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MADAMA SERENISSIMA 

mia Signora • 

t < ■ • - ■• - 

0!J( ì per mìo credere cofa y 

ne più det e fi abile , ne più 
abomirieuole dell ingratitu- 
dine i vi più commendati, 
le | ^ià ammirabili* 
(Patri animo grato, f operò 
fauorito da Voilr %Alte^a 
del titolo di fuo attua? fir- 
x ultore : e [opra la mia conditone del conttnouo mag- 
giormente obltgatoj fe non poffo fodisfare al mio de- 
bito , in fegno non dimeno di njera devozione , ardi/io 
di raffegnare bora à Vottr Altezza il mtohumtltjjimo 
•Jfequio, m pre/enti miei morali difeorft , /opra la* 
*Vita> e Miracolarvi* fantiffimo Monaco^ la cui re. 
, al 9 nàfctta non difeorda dalla \ grandetta , e meriti 
di FoSìr Altera , e che per ragione di [angue <vtjfe 
forfè congiunto a Sereni ffimt Signori Duchi di Lore* 
' na. Là bontà diVoHr 'Altezza conforme all'integri- 
tà di effoì \ le preclariffime doti /ùe, non dijfmili 
Jagt infili lèti mnecentijjimi di lui, mi hanno anche 



mutato 
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inuttato ad tfu finirne la Stampa col fuo Sereni/fimo 
nome , mtjfimawente , perche effendo quella benau- 
Mcnt tirata', e beata Anima in Pataàtfo particolari 
protettrice dt Vottf Altezza, conuemua, che leAn- 
geltche fue operazioni fi celtir afferò in terra /otto li* 
tutela di Ut fìe(fa>tlcui vivo e/empio può felicemente 
infiammare il mondo alla loro imitatone. Ruono/ca 
nel redo VoSlf Altezza t frutti dei plactdiffimo o^iq, 
thè nel [uo benigniamo amparo mi è dato [otto que- 
fiù 'clementifimoCgo y mentre io /pero dt doucrtf. 
et tanto più pregio, etred»t«negkencomij dtFid. 
cri» 9 quanto con 'Ji erettone ij* hónof (uo d rim 
fontmjijfima Altare in\<j*eiia <venerabW Qmfi del 
■no Uro Ordine y ne ha Ureligiafa pietà itVoflf AÌ- 
tez\a fin dalla l pancia vtrapi*nt*ta-?& inferita gii 
\ di lunga mano la yenerazjone , (jjf t \il fulta ne' C uori 
di queBt P*poL-4mip*Jf«c*» fiìenvo te reali iodi 

* dt Vofir Alteri a/ita confante raJJegna*to»e in 
. Dio , la reueren^ rverfoifuot.Santi , Menti/firn» 

carità verfo tfHÒiamyt yfafita genero fità, la fui, 
Uerditàytr%t*!t\> « l' almjut emtnentSm^ 
Virtù t che come, raggi di Sole luctdffimo rtfplendo- 
no à tutte le naztw, e chequetti fioritami Stati 
fieno per eternamente godere. X tnc^ruttibiU, & 

* imputabile retaggió dt Augu/li/s^^dre y e padri- 
■ »4 , che il fuo paterno legnaggw referifce à iRed Au- 
Jrafia 1> & il materno alla pottmtjfima. r &tmttt t {. 

lima 
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/ima Corona dì Francia, petcheVoHr Altet^a rtpont 
le glorie fue nella r roce dt (hriffa . Lo infìnuò netlau 
Scren ffìmaCafa dt&o/ir Aiterà Goffredo il Pio, 
che nel fortunato acqmfto dt Pale (ima con Apoflolic* 
infègnamento,cbe folade foltda^ nuera è quella glo- 
ria, che fotta dalf humtltà njtue con la Croce > n/i 
ricusò p#r trionfi re al Corona. Non ornerà ( dtfft* 
egli ) già mai le Tempie w e aureo Diadema tnque-, 
Ho fiero Suolo > che mondato dal presto fiffìmo San- 
gue del mio trafitto Dio , lo nitidi Re del Cielo tuU v 
to lacero crudelmente coronato per me dt pungenti/fi- 
me Spine. Così Vo&f Altezza coC nome , e prof e fi 
fiene di ChriRiana porta foli Chnfìiamjffimi affetti y 
e quefii dalla fua infanzia altamente pref agiti, dalla 
fomma prudenza della Regina Caterina fua Auola y . 
poterono con molta ragione indurre fua Maeftì à de- 
Sltnare Vofir Altera fin dall' bora tn Regtna dtque- 
Slo fuo diletti fimo Regno , e di quefta fua amattffi. 
ma Patria, m tonfine à Ferdmando il Grande y 
che immortalmente regnerà fempre più celebre nella . 
memoria degC buominx. (he merauiglta è dunque y 
che da tanta alta radice germoglino aOa Tofana le 
profientà di quefio Secolo , hauendone quefii Sere* 
wffimi Prcnctpt tratto fptriti Reali, e Chnfliani/p- 
mi ? Quindi duo , deriua vrtncipalmente il bene di 
quefta Proumcta, à cui fola per parttcolar gratta nel- 
l'n/niuerfile commozione x e turbine di tutta lEu- 
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topa , fi pub veracemente affermare effe? concejfu 
tranqutUtffima pace. Supplico reuerentemente Voftf 
ditela dt gradire il mio ardire , come gradtfce Dio 
lafwcentà) & ingenuità del cuore, e fauorifce di 
eterna mercede anche poca acqua offerta per fuo ami* 
re, $ à VoSlf Altezza bumdmente ni inchini. 
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AL BENIGNO 
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LETTO RE* 




A vita de* Giudi cfemp lare» 
c virtuofa è voo fpecchio , & 
cfpreffo ritratto delle fiuma- 
ne azioni >anzi vn libro chia- 
rore diftinto io cui facilmen- 
te il modo dì viucrc virtoo* 
famentc fi apprende : ondo 
elfi promuouono gli animi 
de'fedeli non foload ammi- 
ra ri i 3 m a ad immitarli ancora , effondo molto pili i fatti $ 
chele parole efficaci 3 come oflcruò il P. S. Cipriano» 
EfìcActora funt vitA y qnam litiga* teflimwié • E Dio Oc f- 

fo maggiormente a* mortali nella virtù de' Seruifuoi o- 
perata*che predicata fi manifcftajattefochc le buone, c 
fante operazioni fono la loquela più propria di Sua-. 
Diuina Mae (ti. Ma in particolare la vita virtuofa de* 
Prencipi Santi, e guida più accreditatale dimoio di gran 
lunga più efficace à proseguire la via regia della vii tù» 

dalle 
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dalle veftigie di quelli altamente calcata • Percioche il 
Prcncipe come in grado più fublime,& eminente viene 
a effer più riguarda to ; &ofìcruato 3 ondedifprezzando 
egli quei beni, & honori terreni , che con tanta gloria- 
poflicde,per far acquiftode'beni eterni, coftringc quali 
a crederete fumose vaniti fia qut Uo,cne tanto il mon- 
do a n i, e canto apprezza • (1 Prencipedeueeffer il me- 
tto, eia Grometria deli e azzioni de fuoi Tuddici ,anzi 
vn'aniroata Legge, Regolale PerpendicoIo,aila cui for- 
ma deuotifi tutti proporzionare > perche operando egli 
non coaianda,ma dimoftra come operar fi deue , diflk* 
Lucano di Catoie. MonHrat toierare labore s >non mbet . 
Perciò il Regio Profeta >di Dio fourano Principe cofi 
fauellaeffequifcaegli medefimo ciòche comanda, che 
Cubito da popoli iramitatori farà circondato . Ex*rgt 
Tfj. Domine in prteepto, quoimAndàlli , & Sinagoga populorum 
circumclabittcSnyKZ la qual fentenza dice Tertulliano» 
che allora il Prenci pe è vdito, quando è veduto,percio- 
chc la vi (fa dell'azzitte del Prencipe è vn tacito fa uel- 
lare.7**w Princeps anditur^cum vtdetur, crjicloqutum com* 
quteftatybMtus fondt.E quale farà mai quel lud dito, che 
òperdeuo&ione,o per adulazione^ per altro intereffe, 
alle azzioni, e co (turni del fuo Prencipe con ogni fuo 
sforzo comporli , e conformarli non procuri , comejfe- 
guonole sfere minori, il regi ftro del primo mobile? 
L'imitazione dd fuddito, e buona parte deil'offcquio, 
che ti preftar deue al Picocipe,quindi talhora auuiene, 
chei fudditicon ladouuca pietà, & o fleruan za de pre- 
cetti diurni non viuono, acciò non palanche con opero 
contrarie le azzioni di quel Preocipe,'il quale licenzio- 
fornente viue,riprcnder voglìno , tutto ciò fu elegante- 
mente 
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mente da Lamio Firmiano offeroito.^/V^AW^/.^. 

gantfrbdin s quando Ptinctpum tmiutto pars *bfeq*$ efi , & JU* « 
f*ù*Ì4mmores>& vi$Ì4 Regis$mmif4ri>ge*webfcq*fv$di~ 
tut , quid mirmmfiabijciAnt fubditt pietatem , ne exprobrare 
Sitgtfulmt vidcémt*rifip&vi*«*t ì Perla qua I cofa tiene 
il Prencipc maggior obiigo,a viuere con booti di perfo- 
na priuata, eflendo che , come dille la famofa Liuiaad 
Augufto>egli è aflai 3 che vna per Iona priuata ooo pec- 
chi* ma vn Prenci pc,ne meno deuedar fofpetto di peo . % 
UIC . Pri**$is quidcm bommtbus fitto efl mhtl deludere ; 
principe m 4U temane qmdem fufpettum tjfj e Ite et . Ce fa re dir 

(oicua, che alla caia lua, non folo conueniua ersero 
da ogni errore lontana; ina cziamdio da qualfiuoglia 
miniala lbrpezzione,& óbra.In modo tale,che io ftimo 
flcccfsario per ogni buon gouerno de* Stati , ò che il 
Principe fia Santo , o che vn Santo gouernafsc . E chi 
non sa , che Terrore di perfona priuata pochi altri » che 
fc ftcfsa ofifendc;doue q ucllo del Prcncipe,metro,c mi* 
fura dell'altrui opera stoni, tao ti feco ne trahe, a quanti 
Cgii fourafta? coli fcrifsc il P. S.Bcrnardo.Pw*r#/« etm 

p$féltosinuoluit)&t4*UsoI/eft qU4nttspr$cft tpfe. Daquefto £ M*t 

feorgefi molto bene» quanto fini (tra mente fia quella 
fentcoza da Politici intefa . ?riwctfsf€mfan*s,é'f<mi- 
p**!*u Che il Pren cipe efser deue me zo buono > e mezo 
ca c 1 1 uo,no in teramenre perfetto , qua fi c he ia Chriftia- 
na perfezzione fia allo (tato de' Prenc/pi nociua » quafi 
che il Principe , ilquale è Vicario di Dio non pofsa per. 
fetta mente la Diuina legge ofscruarc,qua fi, che la pie 
tà c hriftiaaa,che ogni vizio efeiude , alla malizia fi pof- 
fa congiugnere^ finalmente quafi,che tanto fia al go« 

Ueraoil yifcip* quanto la virtù prpfitccuolc. <5jieftaè 

" Uh ' tt yn* 
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vni maffima indubitati ] non cfscre a Dio benedetto 

»! i gratoichi folaraentc è mezo buonore qual'acqua tepida 
•I vomito protiocando mette, per cofi dire, naufea allo 
ftomaco Diuino. Semibuono duo que, e femicattiuo di- 
rittamente fpiegato» lignifica, che il Prenci pe non deue 
fola men te amminifrareil rigore della giuftizia, e delle ' 
leggi , mà prudentemente temperare la giuftizia con 
la mifcricordia,& infimil fenfodifse il fauio nell'Ec- 
defia ftico .. Guardati di non efsere motto giù feo , cioè 

* 7# troppo rigorofo, t feucro ; ma condifer ta Ihora la feuc- 
xi tà della le gge> con la clem cn za ; co fi fpiegò F e rran do 
Diacono fermentio a Regino. Sk pumasrenm Dux Cbri- 
ftiane^vt mi/ericprJiter finte»*,** htmincm^edvitinwpH* 
dere c»pus\ Anzi la virtù Politica * non è dàMtkkWB 
virtù i epa ratajefsendo che,comc infegna il filofofo net 
l'Etica la malizia corrompe il principio della cognizio- 
ne, e del fi a e, e per tato niuno è prudente,fe non è buo- 
no , d ice lo ftcfso Ariftotilc « Ncmo prudem nifi bonus , tal 
modo che per regger benc,non vi è feorta migliore 3 e 
sétiero più certo della virtù. E che ciò fi a i 1 vero 3 nò ma- 

1 i caronóÌQognietà,inogniftatoPrencipigiufti,esatidi 
fingolariffime virtù Christiane adorni , tra quali notte* 
ne T vi timo luogo il glorio fo S.Fiacrio figlio di Eugenio 
IV. Rè di Scozia» di cai intendo al) preferite fcritier la 
V ita, c Miracoli , non per rapprefentarui auuifaraehti 
politici, come fi fuole nella vita de Prcncipi; ma per pa- 
lefarejc di lui fante operazionali quale fu limpidiflìmo 
fpecchio di penitenza , viuoritratto della vira Eremiti- 
ca,& vno cfprcfso efsem piare d'ogni vrtù. Que fto Si- 
to Prencipe ri non rio gli Scettri, le Corone,& i Regni, 
conculcò gli honon , e grandezze del mondo , dandoli 

r del 
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del tutto all'acquilo del Regio Celefte, con v n'eferci- 
CO d'infinite virtù per mezzo delle quali con ordine di 
carici fchierite > fi accampò in vn Eremo della Città di 
Mcaù nella Francia»equiuidiederaftaltoal Regno del 
Cielo,quale folo con violenza, e forza di firn ili armi s'- 
acqui d a, della cui Sanciti , feri ucrò più qucllo.chc pof- 
. fo,che quello,chcdeuo»non adequandoti qualunque^ 
mia fatica all'eminenza di lui ; tuteauia fe non vi farà 
dottrina^ ftilc,aggradircte la maceria d'azzioni fa n cc>e 
regic,quali potranno fommirMftr^rui quei co natrice he 
/la femplice narrazione della vita non comporrà. 11 mio 
ftile»non fari focato» ma puro» e femplice con qualche^ 
o fieni az ione mora 1 cimando, che foffic ien te fplendo- 
re tìa per rìccucre da quello, che con frazioni fue mira- 
colofc ì e fìupcnde illuminò il Regno della Francia » e 
della Scozia . Le azzioni heroiche»e virtuofe»n5 folo fo- 
. no lode uoli; ma le lodi ift effe* La verità non vuol d imo- 
. , ra di j>arole»ella è fcmplice^e quanto più nudavamo più 
bella apparifee» e più efficacemente s'imprime nel cuo- 
. re, òdi chi la legge , ò di chi la fente. Tuttauia conftffo 
. efler flato negozio molto facicofo, raccorre da diuerfi 
t fcr ic cori li getti autéticati» & approuati dalla poblica fa- 
. ma,c per corrifpondere alla picti»e deuozione»di chi mi 
/comanda » & acciò non redi fecolo in cui non fij la fa* 
pienzadegiufti celebrata» come predi/Te il Sauio ncll- 
, Eccitila {\\<LO.CòlUuJ*kurìt multi Sdftentumttns , & vfy** 
, in fàculumnon delebttur.non receiet memoria aus>& nome* 
ì tiusì(quirctuf a generattouc à ingemtAttontm % Gli autori , r. 
che mi fanno fcorta^quantoall origine, e nobiltà di Fj a - 
crio»fono,e per a ntichicà»c per fa ma più graui,& accredi 
tacila gli altri» Hettore Boezio, Dcidonanoallibro^. 

tt a delle 
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' delle Hi doriceli Scozia, nella vfa di Eugenio Qa*N 
to,hiftorko molto famofofeguuo da Lorenzo della 
Birra in altro foggctto,come fi vede nella hifloria Ec- 
ckfiaBica delli IngUfi , quale è del 4 , Vederabil Beda , 
Tot nelle Croniche di Sigibcrto . Similmente di Polido- 
VH- ro Virg lio,Giouanm Lesleone Vcfcouo Roffenfc nel- 
%nlL 'ihi^oria di Sco*ia, Arnoldo Vvione, Auberco Mi- 
reo, & altri, che lo citano fpc Ilo. Inoltre tratta di San 
Datti* Fiacrio, Diuid Camerario nel libro de Pictate Scoto* 
Cerner rum> li Signor della Quercia l'anno 14 1 1. Belforcfto 
Si?" negliannalidi Francia libro nono capitoloa.6. Lcori- 
ma no Bella ferie, che fa de Redi Scoda , quali pervna 
* ltT0 parie di loro fcriuendo precifamente l'hiftorie di Sa* 
™" 2ÌaroihannodataluccfolodelliRegijnatali,toccando 

motto effi poco della vita Eremitica > per effe/egli comefe- 
cretamente partito dal Regno paterno , & hauendo 
fempre celato il fuo Regio fplendore per maggior* me- 
rito . Non mancano però autori» quali trattando del- 
la vita Eremitica, quantunque niuno di loro quella 
conia regia ftirpe dìdimamente congiunga,hanno pe- 
rò data à me furiente materia d'accoppiar V vna * e l'- 
altra infieme : quelli dunque, che della vita Eremitici 
di San Fiacrio faucllano, fono il Surio tom. 4. li Car- 
dinal Baronio nel Martirologio li 30. d'Ago ito» fetta 
deli'jflefso Santo. Arnoldo Vvtone parte 2. libro 3. la- 
Como Gorgonio, il Theatro d JU vita humana tomo 
17. fol. 3270. Viguaio a. parte fot 263. Trtftano 

. 1 RouairiOjNiccoldEgidio negli anali diFrancia,& Elia 
Rofnerio,da quali con ogni mio ftudio fio raccoltola 
. vita di quefto Santo Prencfpe*congiugnendo,e con- 
tinuando li fuoi Ree ; j aatali , con li tempo > che viflc in 

Conc, 

» • 
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Cotte; pani da! Regno , ptruennein Meati trthendo 
fantiflimaincntci luoì giorni in Cekfte contemplazio* 
oc . II trattato farà di (tìnto in tre libri , od primo fi ra- 
gionerà della vita, che traflc in Corte , nei proprio 
Regno: net fecondo delle azzioni fatte nell'Ennio § 
nel terzo fi raccorranno li miracoli principili, con li 
quali Sua Diuina Macftà ha voluto illuftrarc ilGlo* 



riofoSan Fucrio. 

» : • 

1 * 
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DEL P, D, GTOVANBATISTà 

MASI 

Decano della Badia di Fiorenza • 

DA L bel fereno , otte immortali* ylt* 
Giù di Fiacno in feno 
K iddio <r;ersò le fùt grandeyj ì pmo\ 
Ona'ei col te fi mon di pura fede 
Delt operar di lui diuenne herede , 
Scrtua pur dunque faggupenna ardita 
Jguefie care memorie > 
h formi altrui su le deuote ciglia 
Diurno adoperar la meraviglia . 
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©E SANCTO FIACRIO 

Bpigraminài 



OVAitMMàfirt celelris miucuìa Scotta Gatte* 
Ec qua. mtra Orbi fronte fi u petit e pariti 
R*gt* Regali de fìtrpt Ftacrtus ortus 
( Vììrum \ ) oblatafibi fitptra paterna fughi 
Sponte tu protbnflo terre/tria regna recufat 9 

Jgut jtbt Jctt Cbriftunn*!tc* regna (UfC. 
<f t*m$ts Prmepsy ò fortunate fiacri, 
%Muta(l$ (ttrt.ts regna caduca polts* 



ìAuguft» 
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DB SANCTO FIACRIO 

Hexafticon. 

OXlìE'fettitmnesJùdertifitc ttmpmr4ftng\ 

Cut tgttkr Princent regnare Fitcriui borriti 
Cut fiii f+f>u8liy&/cm v /pernii one^ì ) 
SiUtttt % tytmelms.regnct /tmùUtns'Olymp*} - 
I >ràtri dimuitt fteptrrptttrn* fi*. 

F. GafparBizraccharus Auguft. 
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PER S. F r A r CRio, 

dbl si c. Alessandro 
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T I n TC Urmatodifì, diceadrtm Mmte/X 
^ r*vKi & ti parte , e /erma a' fiumi jt coffa , 

• S<*r4 fi?4 4/ Mot></<» , Jfen/i , M p n „ e amorfo , 
£ co» /ór^4 «4g|w ritinte *Acberontt\) ' '** 

i /?*»/r< invinoti fulminar delfonte, \ * 

• Regna quando àferutrpiù turua ildorfo* 

Le protte, end hot sauuera altìràtfcòrfa , 1 
//^r4» F t AC RIO mquetìe carte bàprontel 

0 Tracio Orfeo, nella Bt/lonia errante r > 
Soffendi pu ria tua bugiarda lira, ' ' * 
$ui <van fen\ altro Juan i' £rèe f ile Piante : 



Jnnòcen%à lefueBc) Amor U tira ^ 

Percb 9 anc*ra m Patì or vince yn Gigante 
Quando TJto l'Arma 7 ela Ptetà lo fpr*. 



m 
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Perii mede fmo ^ 

DEL S, I G, BACCIQ 

BANDINEtLI , 



m * - 





ASC ER fra gfagiyt fra pompo fi honw\ % 
Ao\i fri gl 'alti Regni ogn hor bramati., 
Erecufargt Imperile i Scettri auratt % 

viunt^Jtì^ntihotmì. . 

Se torre ti pie peregrino innari errori ì - 
Debellar D$te ,e gli tartàrei flati, 
Calmar del fier Net t unno i flutti irati » t c i 

parqual nuoti \Anfion fenfati i fafliy 

Porger più degno Orfeo moto alle piante , 
, £ dar weloceAltMte guercie t paff\ 

MJferdi pouertade eterno Amante , 

7{evder falute a i defittoti^ e Uff, ' 
Dei gran FlACRiO fon legione Sante. 



DELLA 
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DELLA VITA, E MIRACOLI 
del Gloriofb Principe 

S- FIACRI O 

LIBRO PRIMO; 

DeBa PdtrU di S. Fiacriol Cap. I. 

. . . 

'Origine, e la Patria degli huomini 
più illuftri , c fegnalati , ò per ef- 
fere nelle tenebre dell' antichità 
fepolta, ò per paflìone degli Hi. 
fiorici , i quali attendono per lo più 
ad aggrandire la propria patria, che a fcriuerela^ 
verità ; ò è del tutto à noi nafeofta , ò per la diuer- 
fità delle opinioni retta molto dubbiofa. Sono 
aferitti, &annouerati alcuni in qualche patria , ò 
perche eglino in efTahabbinoqualchetempodi* 
morato ; ò perche in quella habbino lafciato me- 
moriali qualche loro azione hcroica 3 come in- 
teruiene appunto delgrandeHomero , il quak-> 

A da 




% ' Fita\e Miracoli dì S.VUerìol 

• 

da fette principali Città viene contefo, defideran- 
dociaftunadiefle nobilitarli, come producitri- 
ce di cosi egregio Cittadino ♦ Stfttm Vrbes ( di£ 
fe Aulio Gellio ) certdnt deflirpt infìgnts Homtrl 
S rntrn a y Rodos % ( olofro?tySa!am'm È hs> Àrgos y Atenèy 

Inquefta medefimacontefa fletterò gran tempo 
li Regni della Francia, e della Scozia , preten- 
dendo amendua il gloriofo S. Fiàcrio per loro na- 
turale, attefocheegli per la fua humilca volfe fal- 
ta fua origine ,&illuftreprofapia nafcondcre nel- 
le folte tenebre di orridi Romitori] nella prouin* 
eia Brianon molto lontano dalle Città diMeaui 
Di modoche fe confideriamo il luogo , doue fa^ 
maggior parte della fua innocentiflìma vitatrafle, 
Francefe fenza dubbio giudicare fi deue.Mai&R- 
ligentemente riuolgercmo gli fcrittori antichi > 
ritroueremo , che quefto limpido fontedi Santità, 
il quale fcaturì nella forefta di Bria , per meati oc* 
culti deriuò dalla Scozia; Percioche eflendo fi- 
glio di Eugenio il quarto di quefto nome, &ha- 
uendoranimoàpiù fublime Regno riuolto» fotta 
vile, & abbietto ammanto le paterne regie gran* 
dezze fuggendo, come che per fotterranei , &c 
afeofti meati venneànuoua luce nella detta foli- 
tudine, doue dalla moltitudinelontano > &igno- 
to al mondo conuerfando mercè di cekfti con- 
templazioni con li beati Spiritidel tutto all'acqui- 

fio 
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fto dell'eterna beatitudine s'impiegò, & da quei 
facri horrori non farebbe à noi peruenuta 1 origi- 
ne di Fiacrio , fe per diuina difpofìzione non fui fe 
fiato da Svpilleno nobile Scozzefe riconofciuto ; 
poiché ritornando egli di Roma , & hauendofen- 
tito rifonar la fama della fantità^e miracoli di Fia- 
crio, volfe vedere quel Sol e, che nellefclue,^ 
tra le fiere raggi di (ingoiare virtù diffondete. 
Itofeneper tanto Gillenoi vifitarequcfto Santo, 
in quel macilente , efqualido fembianteil mae- 
flofo^e regio fplendore riconobbe, il qual tanto 
maggiormentefifeuopre, quanto più allapietà, 
.& alla diuina grazia fi cógiugne . Onde li huo- 
mini giudi fono Re chiamati dal Sauio. Diligine 
inflitta n>t inéttcrnum regnetts, i quali nell'Apoca • 
liflidiS.Gio: ringraziauano il Signore di effetti 
fatti Regni di Dio, per mezzo del fuo preziofo 
Sangue. RedemiUt nos m Sanguine tuo , & ftafli 
no$ Deono fìro Kegnum . Da S.Gilleno adunquefi 7 
hebbe chiara contezza i e Natali , edella Patria di 
Fiacrio, il quale ritornando in Scozia aflicurò 
.quei popoli eflereviuo quello, che per morto era 
pianto da tutti . Di quefta origine fcriue Hettore 
Boezio, il quale dopo haueredeferitte le prodez- 
zedel ReEugenio,tra la Regia Prole annouera_» 
Fiacrio con quelie precife parole . Tresfucrunt 
t ugtmo Uberi vmlts ftxaSy F cr guar dus,j alice r, Pro.. 
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erkiSy & Doneudldusi quorum Ftacrius humili ve/le 
indù t us in agrum mclJenfem inter G*Hos vitdm here- 
witkàm propagàutt . Ma perche il nome di Scozia-, 
viene attribuito à più Regni, per leuare Tequiuo- 
cazione, & acciò chiaramente fi fappia di qual 
Scozia fuflfe Fiacrio , eflendo circa di quefto con- 
trari) i pareri delli fcrittori , fi deue fapere, ch^ 
qnco Viberniafù chiamata Scozia, donde forfeil 
dottiflimo Surioprefeoccafione di chiamare que- 
ftofantolbernefe. Sono nulladimeno due Regni 
diftinti, e di lingua, e di leggi, e di coturni per 
naturale antipatia degli habitatori molto diuerfi . 
Vero è che Tibernia forti il nome di Scozia molto 
• prima della Caledonia , e Albionica , che al pre- 
fente grande Scozia s appella , come offeruono 
Hettore Boezio y & Dauid Camerario; nondime- 
no! 1 AlbionicaritienepiùilnomediScoz^ chc-r 
Tlbernia, ancorché indifferentemeute X vna, 
l'altra Prouincia Scozia fichiami,come raccoglie» 
fi da Claudiano. . 

Totm cum Scotus Htbernam 

Mou$t y <& in/e fio fpumauit RmigeThctis. 

Et altroue 

Scotorum cumulo s feuit glaciatts Hyèewf . 

Scriue il medefimp Fizimondo nel Catalogo 

de' Santi ibernefi, che fino dell'anno millcfimo 

della nafeitadi Chrifto nberniail nome di Scozia 

riten- 
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ritenne, e da feicentoanniin qua ali* Albionkx* 
à poco, à poco lo cedette . Donde poi traeffe ori- 
gine il nomediScofciadiflfufamente lofcriueHet- 
tore Boezio, cioè, che Gitelo figlio di Cecrope 
primo Re d'Atenei perfa la gram del Padre an- 
dò à militare fotto Faraone, contro gli Etiopi, & 
hauendoottenute fegnalatiflime vittorie Faraone 
gli diede la fua figlia in ncompenfa per moglie, 
& occorrendo in quel tempo il gran flagello delle 
tenebre, mandato per mez.ro di Moifeda Dio al- 
l'Egitto, volle in memoria di fi gran flagellochia- 
mare la fua fpofa Scota, che dalla parola Grecai 
Scotos fì^ni ficAntt tenebr* , dcriua. Per il che da 
fihorribili tenebre fpauentato , con gfandeappa- 
rato di guerra difpofc partirfi dall'Egitto, & an- 
doffene verfo Portogallo circa Tanno 1 5 5 6. aua- 
tiil parto della Vergine, edopo molti acquiftiha- 
uendo cinto di mura il Cartello di Brigarne, hog- 
gidetta Gompoftella, ottenne quiui il nome di 
Rè, edalnome della moglie fece chiamare Sco- 
ti tutti quei popoli à fe {oggetti r ondequefto 
nome di Scoria fu prima neila Spagna, che inal- 
treProuincie . Crefccndo pofci^pioko il numero 
de popol i di òitelo, ne fù mandato gran parte ad ( 
habitare Tibcrnia , comeper Colonia 3 doue pari- 
mente Simone Breco figlio di Gatclo fi trasferì , 
edaqudhhabitatoricon molto applaufo, tu ii- 

ceuuto, - 



6 VìtA,eMtucolìdiS.?Ucrì<>i 

cernito* & in breue tempo falutatoRèdeH'lber- 
nia , alla prouincia pofe il nome di Scozia . Da_, 
quefto Simone Breco figlio di Gathelo Rè della-. 
Spagna hebbe nafcimento Fergufio primo Rè di 
Scozia Albionica , fi che chiaramente fi vede, che 
prima la Spagna, pnfciallbernia, vltimamen- 
te f Albionica fortirono il nomadi Scozia , Ja qua- 
le di prefente folamen te ritiene quefto nome . Pi 
quefta Scozia Albionica f ini noftro S. Fiacrio, e 
non d'ibernia come pensò il Surio, il quale è de- 
gno di fcufa 5 poiché come fi è detto amicamente 
ìl nome di Scozia fù comune alla Ibernia-,. 
• 

jguah fuffero i Genitori ài S.Fracrio. Cap. II, 

DAlla qualità de Parenti fiprendenon pic- 
ciolo argomento delle inclinazioni della 
prole,e perciò ccftu ma anco la sacra Scrit- 
tura v comeoflerua ii P. S. Ambrogio nelle vitede* 
santi fare mézione della virtù de'ioro Genitori,per 
darci adintendere, che qu afi per hereditàla vir- 
tù de* figliuoli dalla virtù de Progenitori deriua, 

s. fioca nos fcriptura diurna > non folum mores in ijs, 
lib.p* qui pi &d exinic s funt^fed eùam parente* laudari, vt 
* ìnbom. w j mt i trafmifis immaculat* pmtdtu htredttas in 
ijs , ejuosruoUmus laudare, practllat, che febenc 

molti figli da parenti loro fjpeffe volte tralignano, 

non 
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idimeno, per lo più da cflì, con il latte, econ 
ingue à loro fpiriti fomiglianti fortifcono j 
le benedille Orazio. 
•ortcs erta* tur forubus & bonls , 

E fi in luuencisy efi ingquis fàtrum 

Virtù s s necimbeciUatn feroce s 

Trogenerant aéfwU columbam. 

I fé perdettodeiSaluatoredalfruttoficono- 
albero, fenza dubbio dalla Santità di Fiacrio 
emo anco comprendere quali fuffero i coftu- 
delli di lui parenti, fu Padre di Fiacrio Eu- 
o Rè della gran Scozia di quello nome il 
to , e della ferie Regale cinquan t vno. i I qua* 
io-da tenero fanciullo dettecaparra della real 
lenza, imperochedal Rè AidanofuoPadrej 
rogato S. Colomba di fpiriro pi ofet icori pie- 
gale de fuoi figli fufle al Regno più habik-/, 
enio, rifpofe in cui il Regio fplendore anco 

ouenilefembiantemaeftofàmente fi feorgea, 
jnto il diuino augurio defraudò Eugenio; 
he dopò la morte d' Aidano al Reale Trono 
ito, gouernò mentre vifie con mirabile pru 
a,& alia educazionedel Beato Colomba cor- 
udente* Irebbe Eugenio più cura di conferua 
proprio Regno» chedi lata rio, e di vfurpare 
damente l'altrui >hauendomai Tempre auan- 
xchi Toracolod'ifaia, che grauemen temi- 

nac- 



$ e Miracoli di S. Turno . 

naccia quelli, che ad altro non mirano, die ad 
tfii* ingrandirai fuo. Veb y qut comungitts domum dà 
*'M- domum, 0 *grum agro copuUtis T'fque ad termi" 
nos loct> nunqutdhAbttafatts voj /oh m terrà . Ne fi 
può credere, quanta fufl eia cura , e hebbe fem* 
p re Eugenio, che tanto le perfone, quanto ibeni 
Ecclefiaftici faffero rifpettatc, & alcuno pregiudi* 
tio, ò ingiuria non pariffero,conferuando cori Isu» 
douuta i euerenz,a le ragioni delle Chiefe di Dio 9 
lafciando, che i Prelati Ecclefiaftici inuigilaffero 
fopra il gregge loro , e deliberaffero, tutto quel- 
lo che giudicaffero alla falute dell'anime efpedi- 
ente 5 Per iiche mirabilmente purgò tutto il fuo 
Regno dalla perfidia degli Heretici, eftirpando 
fpccialmentc «dame reliquie di baffoni, Pela* 
giani, & Hebrei , che dopo alcunegucrre erano in 
quelli ftati rimarti, riducendone molti alla fedc-# 
di Chrifto ,e confegnadoli à ottimi Religiofi , ac- 
ciò gli inftruifiero, & ammaeftraffero nelle cofe 
neceflariedafaperfu ne fù minore la vigilanza di 
Quello gran Principe, in tenere liberi, e netti li 
ftau eia banditi , affluii ,da fattuchieri > c da-* 
altre perfone limili alla conuerfaiione humana^ 
dannofe. Onde era libero, e frequente il com- 
tnertiodi tutte lenazjon i per la ficurezjia, e* haue- 
uano di praticare per tutto quel Regno. Fù gran- 
de , e molto efemplare la tempera ma di Eugenio. 

Sapen- 
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Sapendo di quantodterminia fia cagfotì e Ja libi- 
dine metropoli per dosi diredi tutti i vizi] alìr^at% 
cflendodi ciò molto bene ammaeftràto dal fucr 
ceffo deldiffolùtoSicheov, tra gli altri molti efef* 
pi, che fi legge cosi nellè facre come nelle piofo- G ' H 
ne hiftorie, e per ciò modeftamente . gloriandoti Si% 
foleua dire Eugenio, quel, che diceua Nicòck> 
quel grati Rè di Cipro beache gentile, che altra 
Donna della fua conforte daH'ingreffodd Regno 
conofciutanonhaueua. | >. <L n 

Cum/cirem omnes hominès cmffimos ha ber e filici i or. 8. 
& woresfiéàSygrAmfmì 'trafcifc 
lajfent, & contumelijs *ff*cijft»t , maximamfèt fà- 
Mmprtkrecautfam , ne plebei* tantum ho minibus, 
fed etum màgtftrattbuj aferre interitun , ftt fugi- 
tnda cnmtnd buiufmodt cenfuì>rvta fufeepti Regni 
tempore , me nullum nifi njxoru tnef corpus attì^tf- 
f* confi et. A quefta fourana virtù furono mólte 
altre congiunte, come la mifericordia verfoipoue 
ri bifognofi, alli quali,ò prouedeua di vitto , ò da. 
uaoccaijione di guadagnacelo. Stimò fomma- 
mente la pace, eia concordia, efottopeneatro- 
ciflime vietò il duello , come rouina euidenté del 
corpo, deirhonore, e dell'anima. Non potèque- 
ito buon Principe capire già mai quel detto 0/- 
n*U & impera, procurando con ogni firn prite- 
tenere vniti i jfuoi valìai [\ y t fcpmutto li Prin - 

B cipi 
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cipi del Regno, ladiftruzionedequalitrahendo 
in parte la Città , e molte volte le Prouincie inte- 
re apporta bene (peflo la totale deftruzzione del 
Regno, £ìpendo>chel VnionedeYuJditi èvna^ 
Rocca inefpugnabile delli Ilari. Riluceuano tra 
lcazioni,e virtù hercichedi EugenioJ'hofpitalità, 
eia Carità , quali efercitaua con tutti ; ma pria 
cipalmenteconi Principi flrariieri; e di ciò fa in*- 
dubitata fede vn cafodimirabileefempio. /mpe- 
ròcheeflendoEdclfredoRèdeNortumbrimorto 
in battaglia, conrro gì' Inglefiàcui eflendo flato 
da Eduino occupato lo flato. Sette figliuoli ma* 
fchi di Edelfredo , lo fdegno di Eduino fuggen** 
do » alla pietà d Eugenio ricorfero,da cui come da 
Padre tutti furono riceuuti , & al reale loro flato 
conueneuolmente prouifti . Ma Ebba vnica figlia 
d i Edelfredo>e Sorella di quefti, eflendo Ja prima»» 
venuta in manodegrinimicijfecevotodiconfe- 
jrarfià Dio, &allaBeiata Vergine , fecon la vita 
glifuflfe.copceflbdi conferuareThonore, liberal; 
fuggendo da gl'inimici , à pena con molto ardo- 
re fece il voto, cheellatrouò maniera d inuolarfi 
dalle loro mani con il mezzo d vna barchetta-, y 
quale per diuinadifpofizionc nel fiume Vmbrone 
trouatahaueua,da quello entrando in mare fen- 
z'altro aiuto humano, allafocedel fiume Fortea, 
fiume di Scozia vicinoà vn fcoglio fi approdò ( c 

que- 
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quefto Scoglio fino al tempo d' hoggida Ebba fi- 
glia di Edelfredo \ il nome di Ebba ritiene , Ebba 
di poi per opera di Eugenio fu condotta al Ve- ^ 
fcouo del luogo , da cui fu tra le altre Vergin^ne* 
facri Ghioffri rinchiufe, annouersta Sciti DKCCJ 
tempo per le fue fingulariflìme virtù fu fatta Supe 
rioraj eviffefantamente viuo efemplare di vera 
perfezione j Ma li fette Prencipi fratelli di lei be- 
aignamen te, e con paterno amore da Eugenio rac 
colti( ancorché Edelfredo loro Padre poco li fuflfe 
amico)imitandoEbba f perle continone predica- 
zioni , che auìdamente vdiuano da'CattoIici , re- 
nunziarono all'impietà pelagiana, nella quale (ino 
à quel tempo erano vi(Tuti,e nella nouità di fpirito 
incaminandofifantamente, chiufero i giorni loro* 
Aquefto atto non meno generofo , che pio ag- 
giunfe ancora regia magnificenza, impiegante-fi 
Eugenio in fabbriche facre, & altri edifizij , poi- 
che ritdificòifacnChiof}ridiCallouidia,già dalli 
Heretici del tutto rcuinati ; Riftaurò le Fortezze, 
e Prefidij, eper ogni parte ocuIatiflìmo,aflìcurò 
il fuo Regnoda gl'inimici incontri • Viffe quindi- ^ or 
ci anni nel gouerno de fuoi popoli, e morì l'anno iib^ 
dinoftrafalutc tfio.fù pianto vniuerfalmentc^ 
da tutti, nonfolo comeRè, ma etiamdfocome 
Padre benigno, efù fepoltocon molta pompa in 
Iona nel Sepolcro de fuoi maggiori, 

B 2 Hò 
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Ho giudicato neceflario aggiugncrc nel feguen 
te Capitolo la Serie di tutti i Rè di Scoria , per fare 
più man fefta ladefcendeiua Reale di Fiacrio, e 
per leuare gli fcrupoli di abu ni autori , i quali hall 
nscreduto. che egli da nobiliffime ftirpe , ma nori 
già da Reale, habbia hauuta lafua origine , & in^ 
erfa Serie fi vedrà il luogadt Eugenio , e quello di 
S. Fiaciio, fe nonhaueffe renunmto al Regno, 
feruendomide* nomi latini, per non potere nomi 
cosi ftranieri facilmente fpiegare in Italiano* 

Sirie d$ll$ Rè di Scozjà* Cap. III. 
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Altxéndtr. a. J^'fWw, ,, >; IIO# 
Si S. Fiacrius à Scotis vocàtus,regnare i volute?, 
Quoniam tàm'en Sceptru regale ad frarré/uu natu 

minore Donaldu,eGalliainScotiareinifit(vtfùfius 
DeoUuceljb 2.C.1 3.14.6 1 j.dicetur) proptere» 

fublato n . j 3 in quo Princc^Fiacriusfederedebu- 
mt; Adhùc ifta feoescótijnec centra* ootié,pege?, 
«jclufo in éa Carolo regna^Vfuper Anglos, Sco- 
toS,&H>bcrnos. ' fuetto 
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Quefto Catalogo è cauato da Hettore Boezio 
nel principio , che egli fa delle Hiftorie di Scozia, 
*& da altri autori grauida meallegatidi fopra, on- 
de cfpreflamente fi vede* che Eugenio quarto Rè 
di Scozia fu Padre di S* Fiacrio, & il luogo , cho 
egli hauerebbe fortito nel medefimo Catalogo, 
fe egli ad altro più fabblimeregno afpirando non 
hauefle il regno terreno abbandonato * Quanto 
alla madre nelle folte tenebre di tanta antichità 
non hò fin hora potuto hauernealcuna contezza ; 
è ben da credere , che ella fufle Donna di gran 

zelo, e pietà Chriftiana per potere corrifpondere 
al merito* e del marito , e della fùa illdftre protei* 
Io però crederei , che fufle Brudea figlia di Brudeo 
Kè de'Pitti, dal cui nomeperauuentura Eugenio 
quarto fuo marito fìmilmente Briideo appreflb 
Boezio fu appellato . Ne fia merauiglia, che di 
quefta gran Principefla non fi habbi certezza , au- 
uengache anche del gran Sacerdote di Dio, e . 
Rè infieme Melchifedec fù detto eflere fenza_» 
Padre, fenza Madre , e fenza genealogia dalfAp- 
poftoloS Paolo feriuendoà gli hebrei. Rex pacis 
Melchtfedcch > fine Putte ^ fine Matre> fine Gemalo- 1 
gta> vequeinttium dterum , ncque finemhaiens - y ba- 
tterà nondimeno hauere dimoftrato la defeen- 
denza di Fiacrio per parte del Padre per prouare-* 
Sufficientemente, che egli Principe fufle, e figlio 

di 
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di Rè, il chedubitauanoalcuni, & al mio giudi- 
zio ci doueremo a ncora contentare della probabi- 
lità addotta quanto alla Madre j II che fecondo il 
€ *f- 4* parer di S* Ambrogio nel libro de Noè , & Archa 
jmporta poco alla vita di così gran Santo* $ui* 
non generis nobilitate , fediu/ittia , $ perfezioni* 
memo laudatur rvtr Sanfìus , pronti enimrviri ge- 
nus evirtutis profapia e fi y quia ficut bommum genus 
homines^itaanimarum genus funt virtutes, etenim 
f amili* bommum fplendore generis nobiltt an tucani- 
marumautemclarificatur gratta, $ fplendore njit- 
tutu. L huomofanto viene lodato non per la no- 
biltà della nafcita, ma fi bene perii meri todella^ 
giuftizia, e perfezione , imperòche il genere di 
virtù nella quale rifplende Thuomeda bene gli 
ferue per profapia ,edefcendenz.a, E fìcomelo* 
xigine , eia ftirpe de gli huomini , fono gli huomi- 
ni, eThumanageneraiione, cosiappuntolaftir- 

pe 3 ò generazione delle anime noftreiono le virtù, 

m 

Dcuc y e quando n&fceffc Fiacrio, e quanto mifieriofa- 
mentegli fuffe quefio nome pofto+ Cap. IV, 

Bott[ T Acque S. Fiacrio in Iona Ifoladi Scozia 
9. Albionica intorno al tempo diBonifa- 

jehV" zio quarto j che P antico, & augufto 

ms' * rempiodi AgrippadettoPatheonalcultodi Dio, 

e della 
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c della Beatiflima Vergine, edi tutti iSanti pia- rr 
mente confecrò , reggendo l' Jiriperio Foca im- 
peratore, Fù configliato il Rè Eugenio à fare-* 
dalli Artrologi la natiuitàdi Fiacrio formare > & 
offeruare l'Horofcopo, &afcendentedilui, ma 
conofcendo il faggio Rè, che gli Aftrologi come 
diceS.Giouanni Grifoftomo errano con le Selle 
erranti non volfe permettere limile vanitaci fpon- 
dendonon vi effere migliore Stella, 1 & augurio di 
falute, quanto ilSagramento del Battefimo , <l-> 
Chriftiana educazione . E perciòoperò, cheil na- 
to bambino con molta deuozione fufle battezza* 
to , onde mi gioua credere , che la deuozione del 
Padre arrecaffe grazia fpecialeal figliuolo, attefo 
che,fe bene la grazia battifmale à tutti egualmen- " 
te fi conferifee, con tuttociò , come infegna San 
Tommafo, peroccultaproijidenz*diuina, può 
eflere maggiormente in vno , che in vno altro, ef- 6*'Jl 

fendo molto probabile, c he oltre Ja propria difpo Uu 
fizlqnedelli adulti, pofla conferirli maggiore per 

lafede, & orazione de' parenti, queftedunquci 

furonolc Stelle, Scafcendentidifiacrio, à cmfù 
pofto cotal nome non fenza gran mifterio f poiché 
altro non fignifica , cheardore nella Fede ,dicen- 
doti Ftacrtus^quafiin fide acrms »//k/,cioèniun*di 
eflo fù più ardenrenefla fede. Egli è dettocomu- 
ne , che fpefle volte conuengono i nomi alle^of^ 

C ~* me- 
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inedefime, e tale hora il porre il nome altro noa 
e, chevn conprefagio de futuri coftumi, tornea 
bene diffe Antonio. 

DimnérccSlnomencompottereqmdfit 
Fort un* , (jfr morum , njd mas induium. 
Che tale fuffe Fiacrio chiaramente fi vedde nel 
progreffo di fua vita, non hauendo la fua età, 
maffime nel tempo , che dimorò nel Regno di 
Scozia, chi per definizione delle herefie più dj 
Fiacrio combatteffe, e chi con maggiore fede^, 
& ardore di queftoferuo di Dio al culto diuino fi 
dedicai^ . E fe mi fuffe lecito fare al quanto didi- 
greffione dalla hiftorica narrazioue de' fatti di l ui , 
dimoftrerei , chele lettere ifteffe, che quefto no? 
me compongono, fono fignificanti quelle virtù 3 
che in Fiacrio maggiormente rifplenderono . Si 
che credere deuiamo., che con fpeciale prouiden* " 
za diuina li fuffe dal Padre impofto , coftumando 
Iddio à ferui fuoi più cari manifeftareil nome, col 
quale vuole , che fieno addimandati, come fre- 
quentemente habbiamo nella facra fcrittura, non 
tanto nel vecchio, quanto nel nuouo teftamen- 
to j e per chiudere il prefente Capitolo con qual- 
che più efpreffa fignificazionc di quefto miftico 
nomefiamilecitodire, che Fiacrio non folofigni- 
Éczinfideacrìor, ma ancora prendendo ciafehe- 
dunaddle lettere di quefto nome li potrà formare 

que- 

Digitized by Google 



* Llbr**Prìmol * 

quefto lignificato. Vidtìis Angelus cmnatu* rarif- 
fimis ìefu Cbri Ri <virtuttbus fubhmioribus, à chc_f 

egli corrifpofe con prerogatiua (pedale, cornea 

vedraflì nel progreffo della fua vita . 

^ «- > •» 

Della Educatone» tJifclptot di FUcrio* 

£Cosi neceflaria V educazione de* figliuoli 
lotto la cuftodia di buoni, e prudenti mae. 
ftri» che da effa principalmente l'efito di 
buoni, ò di cattiui coftumi depende. Effendo li 
maeftrileirfàtnmelledalleqtìalififucchkil lattea 
de coftumi , & il palo à cui il tenero arbufcello ap- 
poggiato^ ò s'ineurua , ò rettamente s'innalza, 
e quando s'incontri maeftro di rari coftumi mag- 
giore obliga fi gli deue > ò vguale al meno > à quel- 
lo* chefi deue al Padre medefimo, poiché glian* 
"tichici bannolafciatofcritto. 

Summo nulla Deo , nitgilantì^ nulla magiaro $ 

^(ulla potè fi tradì grafia digna patri. 
Producendo il Padre il figlio con poca fatica 3 
ma il maeftro con lungo ftudio , e con molto tra- 
maglio , Tatns offlcium , dice S. Eniiodio habet lu- 
xurtameomitem) prAccptorisfotticifudinem. anzi il 
maeftro fàToffizio d'Angelo cuftode, &inuigi- 
Undo egli alla cuftodia del difccpolo l'Angelo 
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cuftode di lui, per così dire dorme , e ripólL^ 
Quefto ufficio fu attribuito da S. Gregorio Tau- 
maturgo ad Origene fuo maeftro , Cursm buietr*- 
dtmdmtnus tAngelus y Ine fon affi conqmtmt , quìé 
tradiditms homtnt >qutomnem y qudadhiber$ potè- 
rót)prot4iderjtiam y ct4ramque e/Set exp/eturus A que- 
lla neceflità di prouederedi buono maeftro ha- 
uerdo IrcchioilPadrediFiacrio, à pena giunto 
il fanciulto all' età di fette anni, conofcendolo di 
Spirito fopra gli altri fuoi figli eleuato,lo confe- 
gnò à Connano Vefcouo di Sodora , huomo non 
foloper la dottrina incomparabile, maperlafan 
tiflìmavita, e per l'innocenza decoitumi fingo- 
larmcnte riguardeuole ; e tale appunto deue eleg- 
gerfiil maeftro de' Principi , i quali à tanti fudditi 
deuonoeflere, regola , legge, & viuoefemplare. 
Onde più im porta iaperc da chi fia alcunoammae 
ft rato , che da qual padre fia nato . Hebbe quefto 
fanto Vefcouo cura non menodiFiacrio, che de- 
gli altri figli di Eugenio, i quali procurò vguaL 
niente d'inuiare per il fenderò della falute, am* 
maeftrandoli con ogni efattez,ia ne' primi *udi- 
men t i della vita Chrifl iana,in conformità di quel v 
lo, che fcriueS. Agoftino nel .libro òe(*tbicbi%~ 
v^andts rudtbu j,che à tre capi fi riducono, cioè Sim - 
bolo Apoftolico , precetti diuini , e dellaChiefa, 
con Yv[q del SantifimioSagramento , e tutto ciò* 
. ; " \ che 
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che allo ftato di ciafcuno fi appartiene, Apprefc 
ilfantoPrencipeFiacrioinbreuiflìmo tempo 
buone inftruzioni, edocumcnti, cattolicità qua 
li accompagnando le opere fuggiua tutte quella 
leggerezze,le quali fogliono efiere proprie di tut* 
ti i fanciulli, e mentre ifuoi frateliis'impiegaua- 
no in effe, egli per il contrario fi occupaua nell'o- 
razione, & altri eferckijfpirituali, ondebeniffi- 
moconuicneà lui, quello feriffe S. Ambrogio di 
S. Giouanni , che non h^bbe altro di fanciullo, 
che la tenera età,operando da vecchio,e ricopren - 
do fotto la bionda chioma fènfato, e maturo giu- 
dizio , nultam tnfantis fenftt *t*tem , e qual nuouc 

Tobia fuggendo le puerili azioni tutto al feruizio 
di Diofi era dedicato, J$uì cum ejjh iunior omnir 
bus yU&iiiémtn puerile geflìt in opere* E quantum 
quemolte forti di giuochi non difdichino all'età 
fanciullefca come piace all'Angelico dottore, no 
dimeno conofcédo in quelli anco qualche perico- 
lo,giudicò bene attenertene conofcédo molto be- 
nebbe luHngato da Ornili giuochi, facilmetehaue 
rebbe potuto diftoglierfi da quelle virtùjeda quel- 
la innocéza, alla quale deue al pirare vn anima fe- 
dele, &alJagloriadella felicità ^cern a indirizzata, 
hebbe il sato fanciullo tra le altre doti, particolare 
deuozione al !a Beatiflima Vergine madre di Dio, 
à cui ne più teneri anni volfe la fua purità virgina- 

Je 
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le confegrare. E perciò vedendo Eugenio nell'a^ 
mato figlio progredì così grandi riconobbe Co- 
nanno dei Vefcouado Sodorenfè, vno delli più 
antichi del Regno di Scoria , effendo ftato eretto 
in fino dal RèGrathlintho nel porto dell' Ifola di 
Mona j fù trasferita quefta Sede Epifcopale da_. 
Fergufio fecondo nella celebre Ifola di Iona , do- 
ue quefto fantiffìmo Vefcouo circa gli anni del Si • 
gnore64p. finito la vita fua,hauendopiùdi dieci 
anni innanzi lafciatobene inftrutto Fiacrio nel ti- 
more, & amore di Dio, e nelle lettere fufficien- 
M temente auanzato; effendo ftato Con nano tafe-* 
Thìd. quale deferiuc la legge il buono maeftro . éMagi- 

to.i 5 . ftros fludiorum dottore fque exceQere oportet moribus 
F*M primum deinde facundté . 

FucrioxnUruttofuffìc'xentemtnte ne mitferij dell* 
nofirafedet forta, Cap.VI. 

PArmi fondigli ante molto al mondo ne'fuoi 
progredì l'huomo , picciolo mondo da gre* 
ci Microcofmos chiamato , effendoegli vno 
riftretto, ò vogliamo dire vno epilogo dell' vni- 
uerfo , e ciò à ragione, poiché comediceS Gre- 
h*** gorio magno, omnis creatura altquid baùef homo y 
in ivi cioè l'cfiere con le pietre, il crefcereconle piante, 
ilfentirconlianimali, d'intendere con li Ange- 
li , & in quella guifa à punto, che il mondo da_. 

Dio 
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Dio fufabricato, così viene l'huomo per gli am- 
maeftramenti perfezionato. 11 mondo per comu- 
neparere fu prima imperfetto, pofcia nel progret 
fo di fei giorni ridotto alla fua perfezione , fe non 
come dicono le fcuolequàtoalla priorità del tem- 
po, al meno quanto à quella della natura. Cosi 
quefto picciolo mondo dell*huomo non riceue-* 
tutta la fua perfezione in vno punto , ma à poco > 
à poco và crefccndo come la luce del giorno 1 che 
dal mattino và crefccndo fino al meriggio, in cui 
la fua perfezione confìfte. Non altrimenti Fia- 
crio la condizione degli altri come huomofegué- 
do, non riceuette tutta infiemela fua perfezione-^ 
ma come che di tem po in tempo andaua creden- 
do, cosi Tandaua à poco à poco manifeftando. 
E perciò non deuono pefuaderfii figliuoli de* Prin 
cipi quantunque grandi 5 e li Rè ifìeflidel mondo» 
che pere(TereeglinodifangueregTo>edi alto li- 
gnaggio, fiano per quefto migliori de gli altri, 
perche efli ancora nafeono imperfetti, e nelle te- 
nebre dell' ignoranza inuolti , onde diffe l'Ape- 
fido nella quinta Epiftola agli Efefini ♦ Er ausali, 
quando tentbr* y nuncautem lux in Domino, *vt filif 
tuas ambulate} econfefsòanchequefta verità quel 
felice Rèdi Hierufalem Salomone, il quale an- 
corché nato di reale fangue , fi conobbe con tutto 
ciò mortale, & àgli altri huomini nulla diflim ile. 
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Sum quidem mortali s homo , fmilis omnibus, ft* «f^ 

genere terreno iUms,ffui prtor faffusefl, & in Tfen* 
tre matris figuratus ftim caro , decem menfmm tepo* 
re toagulatus fum in fangume . Seno Rè egli è vero , 
ma huomo però mortale à tutti gli altri fimile, 
quando fono venuto al mondo ho riceuuto vn'aria 
non particolare , ma comune à tutti gli altri , 
medi il piede Tùia terra, e la mia prima voce fù 
ancofimileàquelladi tutti i mortali, poiché la_* 
mandai fuora con piantole lagrime, ma nonvc-i 
ne marauigliate, perche già mai Rèdi corona per 
grande, che fia ftato, hebbe altro principio di vita, 
che nella maniera a tutti li altri huomini comune; 
voglio dunque inferire } che fe bene Fiacrìo era fi- 
gluolodi Rè, non dimeno effendo mortale, come 
gli altri huomini , non hebbe à principio il lume— 9 
della ragione così grande, che dopo il tempo de- 
terminato dalla natura, ma l'hcbbcà poco à poco, 
e crebbe in lui di grado , in grado > ma dopo quello 
inftante, che Fiacrio conobbe quefta comune^ 
forte, & imperfezione procurò di renderti perfet- 
tocon il mezzo delle orazioni , imparando mol* 
to più mediante quelle, chemedianteloftudk), e 
le virtù morali, e le buone lettere, chefolo l'ani- 
mo abbellifcono , edalli animali bruti diferentc 
lo rendono; e fopra tutto in breue tempo profit-* 
to molto Fiacrio nelTefercizio della memoria, sì 

che 
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che interriate vn giornodal Padre , che cofa egli 
intendefle per il primo articolo del Simbolo Apo» 
RoìicOyCredo in T>eum Tatrem omwyotentemjcrea- 
totem cali ,(gjr terra ; con molta prontezza , e cod- 
ine veifato Theologo rifpofe , che per il Padre-* 
non s'intendeua in quel luogo la perfonadiftinta^ 
dalle altre due, ma vno a ttributocomu ne à tutto 
le tre perfonedella fantiflìmaTrinità , la quale è à 
tutti noi Padre 5 e Creatore dell'vniuerfo, effen- 
do l'opere ad extra à tutte le perfone diuineco- 
mune , e così nell'orazione dominicale dicendofi 
Pater notter , quìes in c§lts^ non fi prega il Padro 
felo, ma tutte tre le perfone, le quali veramen- 
tefono tre in perfona, mavnafolaeflenza , vna 
Datura, e vno folo Dio , alla cui fomiglianza fiamo 
ftati creati • E dichiarando pofeia, che dire volef- 
fe creazione del Cielo, e della terra, foggiunfecon 
ftupore grande del Padre , che creazione è il tutto 
fatto di nulla, ilqual modo non fi può dalla crea- 
tura conofeere, come anco la creatura non ha fa- 
cultà di creare, non potendo di niente cauare alcu- 
na cofa* E fe Dio per mezzo di Mosè non haueflfe 
reuelato al mondo il mododella creazione,di que- 
fto primo articolo non haueremmo tanto lume-/, 
& Aggiungendo molti luoghi della facraScrittu- 
f a itì torno al mifterio altiflìmo della Santifsimai-, 
i Trinità , diede ad i ntendere al Rè fuo Padre , che 1 
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Dio haueua veramente nafcòfti miftef i così gran- 
di à faui j del mondo , e reuelati à gli humili , i qua- 
li illuftrari con il lume della Fede > e con la grazia 

^14, diuina,fonoaguifadi Danielloinmezzodehighf, 
à parlare dicofe profonde* Quanto dunqucmag* 
giormente profirtaua Fiacrio nelle lettere * tanto 
menoFerguardo, e Doheualdo fuoi fratelli face- 
iianoftima della fapienzia- difprezzandocom<L^ 
huòtainidel mondo, eladifciplina,e le lettera, 
folo afpirando alfe grandezze, & anelando d i giu- 
gncreal Scetro, & alla Corona; ma Fiacrio» ché 
Jbaueua più alto fentimento in quefta guifa gli efor 
taua, Miperfuado fratelli cariflìmi , che v'ingan- 
niate % fe ft imate fenza il mezzo della virtù di per- 
uenire al Regno : le lettere , e le altre virtù fona 
lì gradi per li quali fi file al trono Reale, e perii 
medefimifiperuieneallagloria. E chi fù già mai . 
trai Rè terreni il maggiore di Salomone ? il quale 
infegnandoilmododì bene regnare al figliuolo > 
cercaua perfuaderk)» che i precetti de 5 fuoi paren* 
ti non tralafciaffe, ne dalle ludnghede' peccato- 
ri , ò dal dritto fenderò della Sa pienza vera non fi 

poui lafciaflfe fugare. Audi fili mt dtftipltnam Pdtmtui* 
(gjr nondtmitfasle^em Mdtris tu* , yt àdddtit grar 
tidcdpitituoy ffl toYCjues collo tuo • Site U&duerint 
peccar ore s ne Acqutefcds eis } fapientidforis pradiedt > 
in fitteti dat<vocem fudm y $ in capite tmbdrum 
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thmìtat , in fortbus por twin njrbis prò furi uerb* 
fua dictM^ rufqueqno paruud dihgiùs infantiamo (§f 
Slulti fa, qu^libi funt noxta cupyent^ & imprudinr 
%e$ odibunt faentini conumimm ad torreSI onetn 
meatn. La fapienza è l'anima del Principe, & il 
Principe è l'anima del fuddito, & il reggere altrui, 
è vna fcienza,fopra tutte le altre feienze, dicen- 
do S. Gregono Nazianzeno« %Ars qu&Um*riium> 
(gjr faentta /cienttarum mihi ejfe rvidetur boritine re* 
gere, animai maxime uarium^ fej muluplex* co 
me può il Principe , che àgli altri fouraftà ftatuire 
legge > terminare le caufe , prouedere allo ftato, 
premiare la virtù , gaftigare il vizio fenzaconue 
nientecognìzione, perla quale pofla il giuftodi^ 
{cernere? Et io per me non ftimo bafteuole per 
il buono gouerno l'afliftenza di buoni configlieli, 
percioche fe il Principe non sà, come potrà egli 
conofeere d'effere benei ò male configliato, e nel- 
la varietà de' pareri come fapràegli, al migliore, 
& al più vtile appigliarfi ? Nelli negozi) ardui fono 
per lo più i cenfiglieri difeordanti , e come potrà 
approuaifiil giudiziodeirvno,fenzaingiuriadeI- 
1 altro, quando il Principe fauio non vi aggiunga 
la fua fourana autorità ? Non deue il Principe 
prendere datonfiglicri la cognizione, ma li con. 
iiglieripiù toftodal Principe come da capodecifi- 
uo> e determinante, 11 che pure volfe lignificarci v 
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il Signore^uandodifegnando fettanta afleffori, e 
configlieria Moisè, fece loro partecipi del fpirito 
fxùi. del medefimo Moisè. Tiberio non reftaua fatif» 
fatto di quello , che era da'giudici determinato, 
voleua egli fteflohauere cognizione della caufa, 
nè fi vergognaua di federe in vna parte del t ribu - 
naleperfareledouutefpedizionicon rettitudine* 
egiuftiiia. 2{ec patrum cogmtiombus fattatus tu* 
dici] $ affi deb ut m cornu tribunati* y ne Prttorem de* 
pillerei , multaque corarn aduerfusambnum , & 
potent'mm conflttut a. Salomone meritò d'elfer^ 
molto lodato da Dio, & ingrandito infieme, per- 
cioche affamo, che egli fù al Regno , altro non li 
domandò che la fapienza per benegouernarc_> . 
J^uta poftuUftì <verbum hoc f & non peùSìì ubi die* 
m alt os , ne c diati ias y aut anitnas inttnkorum tuorum^ 
fedpottutAìIittb* faptentitim ad difcetnendummdi» 
cinm 9 ecce feci ubi fecundum fermones tuos \ però fe 
vi piace onorati/lìmi mici fratelli il regnare j ama* 
te prima la fapienza, la quale è cosi ncceffaria, che 
òdouerebbe il Principe elfere dotato di e(Ta , ò il 
fauio comandare, Lafapienzailluftra lanimo re- 
gio, non lo deprime , chefe Nerone dilfevolcfTe 
Dio, che io mai hauefl'e laputo lettere, fù errore 
d'vno animo peruerfo, non colpa delle lettere. 
Ricordateui > che fùpofto da Dio vn Cherubino 
allacuftodiadel terrcftre Paradilò, per additarci, 

che 
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che fe Cherubino fignifica pienezza di fapienza "> 
per benecuftodire,ènecefTario rno perfetto fa- 
pere. I Configlieri deuono proporre, ma il Princi- 
pe deliberare , ne potrà mai bene deliberarci 
fe il retto , & il giufto non bene difcerne:aggiun- 
gafi,che i Configlieri come perfone priuate porta- 
no bene fpeffo con ' loro priuari interefli , & inga- 
nano tal hora il Principe, come quei Configlieri di 
Faraone, dequali dice Ifaìa. Sàpientes conftltarij 
PbàTdoms dtdtrunt conftlium inftp'uns^ fluiti fa&ì 
funt Principe* Thaneos. ò quanto fono fimili ad 
Ach ithofelle , i quali fotto fembiante fauio da nno 
configli ftoltiflìmi a conchiudiamo dunque doue* 
re il Principe per fe fteffo eflere accorto, e dotato 
di fapere, fe dunque voi fratelli miei afpirate al 
Regno, procurate prima rcnderuene atti con il 
mezzo della fapienza vera, che così regnerete^ 
lungamente, econquiete. Non puòe(Tere riue* 
rito, &amaroinfieme quel Signore, chefolo ar- 
ma la deftra di fe rro,e non tiene alla finiftra al me- 
no il libro della fapienza, chenonfempre fideci- 
dono k liti , zcovtroiicrfie col ferro, anzi epurga- 
tione volgare chiamata doue entra il ferro folo in 
luogo di ragione.JJ ferro deuc feruire più per te- 
prare la pena, che per fpargereil fangue , eflen< 
do ordinato in difetto della giuftiria. Più fù te- 
muto Salomone da fuoi fuddtó per il fuo faperc \ 

ché 
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cheDauid per il valore delle armi; Ondcqnatu 
dodiedequellafentenzia, che fi diuidclTe il fan* 
cillo dalle due Donne contefo, dice il facro teftoj 
vchequei popoli cominciorono à temere la fapien- 
lìb. }. £ a# 7 tmutrunt Regem ^ndentes faptentum Dfi efie 
£ g C m eo ad facien ìurn tudtaum y(& tuRtitam . Quefte* 
e fimili ragioni con fpirico diuino rapprefentau a-» 
Fiacrioà fratelli ,fe bene con poco frutto, preua- 
lendo ne gli animi loro la sfrenata cupidigia di re- 
^nare,e lpccialméte in Ferguardo come primoge - 
aito > qual non vedeua l'hora , che il Padre chiù- 
<kfle gliccchi per fuccedcrle nel Regno. Ma Fia- 
crio per il contrario cercauaogni giornopiù d'a' 
uanvarfineiracquifto dellebuone lettere, confi- 
Moa. derando, che fe bene Dio non manca di foflìfter- 
ci,non dobbiamo, però noi mancare à noi fteffi 
cooperando con tutte le forze noftre al foccorfo 
cliuino , onde bene diflc Alcinoo Santo. 

Auxtliumcon&tus tmaty qms r.amque yacantem 
Adtuuet . aut fetnno *v:rtutem tu> gtt metti? 
Kam qutddonatuuant hommtm , fi mente foluta 
Tur pia collaiurn difpirdant octa rnunus ì 

Quefta inclinazione del Principe Fiacrio alla 
virtù , e taleftudiodelle buone lettere , conftrin- 
geua Connato fuomaeftro, ad amarlo fopra gli 
altridue fratell^&àlcdailofouente,eraccoman- 
-darlo al Rè Eugenio, 
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C*mé fi gouerndjfi Fidato mR* T{egi* Corte di fi? 

Fratello* Cap* VII. 

«Erqueftf gradi di lettere; edifartticoftumi 

J^^atìriuò il Santo allieta adulta > neflà quale-* 
*r fuole il comune immfcoy- ctotf miggtòi^j 
vehemenza affatire vn anima > affediandolaconu». 
mille arti, & andandone con milferetialla trac* 
eia, praticando ella? maggiormfentéTà corte, la> 
qualeperle delitfe?/eper legriindètìe, che ùl* 
effa fi trodano > fuole effere bene ipéflo proflima 
occafioned'illaqueare coloro, che incàuti, c-> 
fpenfierati in lei conuerfano* Non: negò che vi 
lierto Corti di Principi molto bene cópofte,i qua^ 
licomefauij , e prudenti fanno, ò dal proprio ftà^ 
to, ò da vicini , ò d'altronde con prem i/grandi fa- 
re fcelta di perfone prudenti > e virtuofe, acciò fri 
effa feruino ; & amminiftrino* Tuttauia temo > 
che molti più fiano i buoni, che k$ córte di uc n t a- 
nocattiur, cheitrifti, che in effa fi faccino buoni; 
OffereailP.S. Ambrogio, cheS. Pietro non ne- 
gò giàmaiil fuomaeftronel monte, nel tempio > 
è in cafa propria* ò altro uedoue Io feguitaff^ 
ma fi bene nella corte, e nel Pàlazio drCaifas^ 
ne quiui potè rawicderfì dell'errore? ma (ubitb, 
che vfcìdi Palazro amaramente piaftfe la pròpria 
miferedenza > così Moisè prega to da Faraone, c he 
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impetraffe da Dio, che lo liberate dal flagello , 
rifpofe, che vfcito dal Palazzo Regale, Thaue- 

Et0 4 ria fatto, come chefe fuffe rcftato in quello, non 
* IO * fuffe ftatala orazione di lui valida , ò non hauef- 
fe in quel luogo potuta eleuareà Dio la mente-/* 
Tiene la Corte occupato Tliucmo talméte al fer- 
uiz-iodel Principe, &inuifchiato nelle delizie, e 
ne piaceri , che ella apporta feco , che diffidi men- 
te può ftaccarfi , e fuilupparfi dalla pania, chele 
" ali della contemplazione intrigar fuole . Ma_, 
^ quando il cortigiano feruendo il fuo Principe, il 
quale tiene in quefto mondo le vece di Dio, lì fol- 
leua alla contemplazione di Dio , che folo è il ve- 
ro Signore, all'horala corte li ferue per fcuola di 
virtù,effendo anco viffuti irnocemiflìmamente* 
Giofeffo, e Daniello amendua nellacorte, quefto 
di Nabucdonofor , e quello in Egitto nella corte-* 
di Faraone. 

Mentre viffe Eugenio effendo Principe molto 
prudente, e timorato di Dio, tennrla fua corte 
virtuofamente comporta, e piena di huomini vir- 
tuofi, e litterati ; fiche potè Fiacrio fotto la difei- 
plina di Conano conferuarfì ageuolmente neUa 

5££ 4 innocenza, che dalle fafeie fino air hora haueua-, 

Uh. *. conféruato , ma fuccedendo Ferguardo fuo fratel* 

» m lo al 

morto padre, effondo dalle lettere, edabuo- , 
ni coftumi alieniamo , fi riempi in breue quella^ 

Reale , 
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Rea! corted'ogni fortedi perfone, atte più to- 
lto à fecondare l'inclinazione di Ferguardo , che 
à reuocarlo dal cammino, acui era inoiato , òper 
dire megliodifuiato, Auuenne però per diurna-» 
prouidenza , che S. Fiacrio fù chiamato per afli- 
ftere al configlio del Rè; Ucheegli fentì grauiflt- 
inamente , conofeendo , che quefta elezione lo 
sforzaua di alienarti nella fua giouentù da quelli 
ftudij , à quali con tanto ardore fi era impiegato j e 
molto più lotrauagliaua, chedouendofi applica- 
re à negoz.ij del Regno/corgeua il pericolo di do- 
uerfi diftrarre in qualche partedalla vita conterrà 
platiua tanto amata da lui , Nondimeno giudi- 
cò bene non (i£ t trarre dalla carica impoftaii, co- 
nofcédo lacarcftia,c'hatreua il Rèdi buoni confi. T 
gheri, qualifideuonoftimarei fratellidella qua- 
lità fua, il quale qnantu nque gioua ne di anni, ha- 
ueua canuto il forno, e maturo il giudico, ete- 
neriflm.amcnte amaua il Rè fratello . Mentre^ 
Theodofio Imperatore (rette appoggiato al con- 
iglio di Fulchcria fuaforella, più felicemente 
andorno le cofe dell'Impero, che dopo come fi 
legge nelli annali del dottiflìmo Cardin.Bironio 
l'anno 446 7 bcodofiimptrtum prò mkkrìè auUcoru 
non prò rattorte io» (dij mtmfirdtttm mterij t ,fy t40ta 
moles corrutt } e co>ur 4 vero qu*nèt$ muenis yixìt 
(uh tutti* TuUberu fororts f**8i0m» émnu /*«- 

£ tejfc- 
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itjferunt . Ecco quanto puole vna petfona faggi* 
in vna ftata* che fe bene è tutta dedita alle deud- 
rioni | & alle opere pie , nondéUè però manco ido- 
nea giudicarli al gouemftdk^elli, che immeriì* 
& affatto internati ne* negòzi), ad altro mai non 
penfaaa^chealleragionipò^itiche; perche la pie- 
tà è il vera fondamento aogni buona gouerno, 
che mentre per mezzo di qliélta virtù fi foggetta 
il Principe à Dio, ad eflfo parimente perdiuina-. 
difpofizione ageuolmentefifoggettano i fudditi 
Per il cheiminiftri del Principe deuono eflero 
pij, e fe potàbile hiflfe integerrimi , altrimenti la 
reputazione di lui refta ofeurata > la machina di 
ogni gran-Rato minaccia ròuinà. Quefta ragione 
^iduffe il Tanto Rè Dauid à Tare fletta per la fua_* 
jcorte di miniftri innocenti* Super bo oculo , & inj i- 
tiàbili corde cum hoc non tdebdm y 4mbulans in via im- 
maculatdbic whimimtfrdbat. non ho mai volfuta 
mangiare con perfonad^occhio altiero, e dicuo* 
re insaziabile, ma quello , che carmninaua per it 
fentiera diri ttadeir innocenza , è flato Tempre-* 
mio configliene eferuitore . L afTtfloredelPrin* 
eipedeueeflereilgiufto, come diceua Anaflar- 
coad Aleffandro Magno, il quale dolendoli della 
mortedìClitofuoamiciflìn:o,fìlagnauadi efferc 
priuodivn gran configliero , àcui il Filofofo ri- 

fpo fe > ehe Gioue non ha usua altro affeflbre del- 
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Ugiufti*ia^ perciò Aleflandip come toogotenen • 
te diluii aon dóueua curarfi di altra afìjfteiua^ 
di quella della giufi;izia« Viefcis àffejforem louis , 
yytorumqm /afityw», (fr f*s effe ? qmtqmi faEìum 
a iomintntffMTit , idlus % & f a s fit^ cioèilPrio* 
cipe deue eflere ornato di tanto fapere , che li con* 
figlierinòtróuinod^dire cofa alcuna cotta il fuo 
decreto , douendo eflere fuperiore à tutti . Fiacrio 
per tanto accettata lacarica di configliere delRè <• 
fuo frateflp,, con ognì cura, e vigilanza abbiaci 
ciò i negozij, tanto pubi ici, quanto prillatile* 
quafrper diporta, c paffatempoalle/pediiioni di 
quelli a ttendeua, cOmédìTiberiofileggein Au* 
lOffc graue * TtbméhmWwUrmtflaret+mcurane'* 
gpjHtipta folfitijs rinfittii^ ms ciuium , preces fotio- x 
rum tralUbat. E quantunque Fiacrio fufleitpr* 
mode'configlieri ,ofleruò non dimeno, di eflere 
r vltjmoà dire il fuo parere , acciò che gli altri, 
douendodiredcpo.di lui per la reuerenza douuta- 
le , non fuflero tenuti àconfermareil fuoparerc^j 
jaa leftaflero liberi così nel giudizio , come apro 
porre il proprio fentimento 5 à efempio pér au- 
ijenturadel medefimo Tiberio , il cjualenon vol- 
fe, i? chcPrufpfp(reil primoadire inSenato il fuo 
parere., j^cciò dhegh altri, òperaderenza, ò per 
adulazione non fuflero coftretei a cònformarfi 
*$>n lui, peFOOQ^oftrsrJsò.dj^nudipaieiajÀ 

E 2 più 
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più faui di quello , chaueua fupreoia autorità. 
£xemit Drufum dtcendf primi locofcntentts , ne e*- 
$eris ajftnùcndtntceffitAS fiere t . FÙ femprcà cuore 

àFiacrio la protezione delle pouere vedeue, dc^ 
pupilli , e di tutti quelli , che veniuano in qualun-' 
que modo afflitti > & oppreffi . mi mitrando loro 
prontamente non folo la giuftizia douutali , ma 
(occorrendo ancora largamente à lorobifogni, e 
cosi efercitaua infieme l'officio d i Padr e , e di Pria 
cipc . E veramente tra le buone parti , chedeue^* 
hauere'chi gouerna, deue annouerarfì la folleci- 
tudine > e diligenza nella fpedizione delle caufe^ 5 
poichemolti poueri, nonoftanreJagiuftùiadel* 
la lorocaufa , ftracchi tal volta dalle gran dila* 
zioni, ò perdono la lite , ò la tralafciano con elu- 
dente rouina delle loro fa miglici • 

• . * • » .4 . é • .... 

I 

Dilli hbtTtditì di Fiacri» ver/o t pomeri, 
. . . Cap. VII. 

FRa le altre rare virtù , delle quali era ornato 
Fiacrio , rifplendeua mirabilmente in lui 
vna generofa liberalità , la quale vfaua principale 
mente verfo gli buomini virtuofì, e li aerati, quali 
egli allettaua con la piaceli olezza , & Immanità 
con la quale con loro trattaua , e molto più eoa.» 
le ampie renìuneraiioai, eflaidoil premio effìca* 

cidi- 
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ciffimo ftimolo al corfo delle virtù , e la vera cote, 
douefi affoteig!iano gli ingegni , per mezzo del 
quale promoueua ciafeuno à feguire la virtù, & 
abbracciare le azioni honorate i e Veramente io no 
credo poffa trouarfi più vehemence magìa del pre- 
mio di chi comanda . E per ciò bencdjffe yrfo Ah 
tore, ZMtrcts db eo 9 qui tubcre fottìi *pim neceffi- 
utts ajfe't. E quello è il vero mezzo del quale fi 
feruono i Principi magnanimi, per farfi fchiaid 
gli animi de'fuoi fudditi, il che parricolarmentt 
fare douerebbono con li virtuofì, per folleuargli 
da quelle calamità, che fògliono ofeurare le vii* 
tù , onde a quefto propofitodifle Giùuenale. 

Hauti fante emergun* , quorum utrtutibus obfldt ****** 
Res angufld 'borni* 

Quindi il P. S. Agoftino rende molte grazie à 
Romaniano , perche mentre era egli poueriflìmo 
giouane l 'aiutò con le proprie faculd à profeguire 

1 Tuoi ftudij- Tu me adolcfceotcm pdupertm di pe- 
regrina ttudtapergcntcm J Csr Jom*, &/umptu, o* 
quùà plus e fi mimo exctptHu Vn pouero virtuofo 
come beneferiue TAlciato, ha Tali alle mani, ma 
i ceppi à piedi , che grimpedifeono il folleuarfi, 
efare manifeftaal mondo la fua virtù . * 

Dcxtr* unet laptdem , manus tltcra fnhftìntt dUs y 

Vt me plnm* Uudt , ftc grdue mergit onus , 
Iv'cmopoterdmfujKréj volture per inox^ Ul ì 
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Ni me paupertas muida dtprtmeret * 

Hauendo dunque Fiacrio folleuati molti eie- 
vati ingegni dalgrauepefodellecalamità tempo 
{ali, diede loro tnqUa <:oamiodirà di tfercitarfji 
nelle virtù , ^ di fare pakfeal mondpil valore lo - 
ro; jqa, troppo lungo farebbe il raccpnro delle-* 
operq (|a carità, e di pietà, che veòquefto buono 
feruodiDio nel tempo* che egli dimorò nella-» 
icorte, doue fplendidamente fpefe 1 entrate à luì 
£on(egnate folo per folleuazione delle altrui mite- 
ne j t 9ncÌp^gi^ ncu olmqntepQteuadiredi fe quel- 
lo, «chp di fe ftefijb|difle il fantoiob : perquanto 
mièftato conce-fio, non ho ixgatomaidjaìutj^ 
i^ipou^rij pe denudato j1 deddtrio delle V^do» 
ue , anz.i non liò mangiato pure vn boccone di 
pane* che- non netabbifcutopartcancoà peneri 
orfanelli ,cfTendo nata, e creiciuracon mela mi* 
^e^cordia.dall'y tj^rp *ji mia madre . Si neg^ut 

feci -yjì c.mkjkùctfU @j non comedtf 

pyp^llus t& iì^ufn^qmarùb infanti* mea cy£U# 
pìteum miJertttO ) ftfrfo/vtero'mAtrtsmt* tgreffa eft 
mecfw; V sp particolare ftud io nel maritare le po- 
uere fanciullp,in fare ammaliare i pouen figliuo- 
li abbandonati , impiegò molte entrate nella con- 
^ ucrfioi;edi Ebrei, e di al tri infedeli, emoltean- 

* coneap^ònelliedi^ij^e nfwmenti dcll^ 

k Chie- 
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Chiefe, é luoghi facn, fi che Hon ti fù opera tft 
pietà j fi temporale , come fpirituale, che dalla ar* 
dentiffima caritàdi quefto fanto Ptìncipfe non ftif- 
fe promoffa , & in varie maniere efèrcitata j nu_» 
trai altre vna fu, che hauend oli domandato vno 
/poiiero foldatò elemofinay & hàuendo ordinato 
'al fuaeTemo<ìniero,che glie la defili dubitando 
Fiaerio, che non fufle foflìciente ài bitogno del 
Soldato, domandò atmmiftroquantcyglr hìauéua 
dato y e rifpofto, che pòca hauéua potuto darli 
per hauerehoramai votalaborGr* cohdufleirpo- 
nero entro le proprie ftanze* oue gif diede vnofuo 
veftito intiero : efempio in vére di gradiffimo ama 
Tre verfòipoueri , che dopo hauerefmartito tutti 
li danari , diftribuiflfeàncoraiproprrveftfment^ 
amandò di fpogliare fe fteffo,per riueftire altrui* 
Diceua di più, e molto ternamente, che le rie* 
chezze etiam dio de'Prencipi >non dbueuano im- 
piegarfi ih tanti cani, balli* e giuochi , ò altre B» 
mili cofe, bene fpeflò poco grate à Dio* ma are* 
ftaurarefpedali, luoghi facrì, famiglie* liraofi- 
ne àpouerr, riscattando prigioni , ò farne conti» 
riuamentedel bene^mentre^che fiamoinquefta-, 
mifèra vita, come infegnail (auio nell'Eccìe/ìatti- 
co al C. 1 4* Ante obttumtuumoptYdrebffkiày quo 
vi dm Apudinferosnonettinuenirecéum. Ricorda- 
ti alianti* che vengala morte (fi abbandonare il 
1 pecca- 



peccato, * di operare cofe degne, e graffo raev 
ntorie del Cielo, forche dopo quefta vita prefea 
te nonfi piò tteuaiejtftfq rimedio contioi! fiij* 
plizio dell'inferno . E per quello io bene Fiaa io 
era gran Prencip$ , tuttavia non ffcancaaa di fart 
vi fi tare , e bene fpeflb coniolarc gli a n mal a ti per- 
lbnalmeffe, fapendon^^i?epe di quanto peto 
fia il meriti) della carità , c mifencordia , e quan • 
foiia ecc^jlewela^orona digloria , : promeffacoU 
sù nel Cielo Aquellj ^he con fcl ano gli afflitti , 
4uantp^co,9gpxoÌan^efonogaftigati dalTpri- 
nipote n te m a n o di I?io quetì i> chea iiopere pie vcl 
tanolc fpalle, ò che non vi penfano mai efficace- 
niente^anco ranche habbino mille commodità,esé» 
pi , e motiui auana gli occhi • Quefto fanto forfè 
molto à proposto haueua letto auanti A gettino 
Ciuftinianp, ibpra il Salnip jquaxto>qud forno id a- 
bile prodigio , <ch e racconta la paragrafi caldea^ 
contro li rrqaipiciv e confederati di lob intorno 
al fecond o capo, ne Ila quale fi narra ccmellcphas 
Temanithes, Baldat Suhites, zophar Naama- 
thitss > iendo .più che bene auuifati* che il loro co - 
pagno, erCpnfedetato lob eracafeato in quella.* 
grande jnfim)rò , della quale fi fa menzione per 
Jjtttto il libro fuo 3 con tutto ciò non fi ir. o lituano 
punto per vifitarlo, giacente in ful concime feten* 
te, e per ogni par te piaga to fiacche viddero la^ 
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frano del Giudice con la fpada sfoderata per hit 

vendetta di tanta negligeva verfo li poueri afflitti» 

Et f>irceperunt y diceh Parafrafi, tres foci) hb omnia M 

104/4, qvf euenernmei , quando <viitrunt arbms , 

quf tram m ho rtts eornm armfft , panem quo fu- faf"? • 

iitnt abati tur conutrfum mcarnemviuentem vi- ne al ti 

num , quod bibebant in fangumm , (& recejfferant 
wnufqmfque delocofuo , ffi bmus offici} gratta Ubt» 
tati funt à defcenfu ad locum , qui deputatus crat eis 
in gebenna , qutalongtjjfimè dtQantes cònuenerunt in 
ronum , & acceferunt ad ob> con/olaturi y fg} con . 
f or t Mun illuvu Cioè quei tre confederati di lob , 
che erano più imnpobili d* vna Colonna di mar- f 
trio, quando leppero folamente F infirmiti gra* 
ne , di lì à poco vedendo quei tre ftupendi prodi* 
gij , e miracoli della mano del Signore contro di lo- 
ro, hebberofei gambe per vno, e quantunque 
fuffero dittanti f vno dair altro, vedendo gì* al- 
beri, e le piante feccarfi in vno iftante in meio 
delHiorto, il pane, che mangiauano conuertirfi 
in carne viua , & il vino , che beueuano in fangue 
vero , fubitò licommoflero , e fi leuornociafche- 
duno dal fuo luogo , e di varie parti del mondo fi 
trouorno nel med efimo tempo congregati nella-t 
porta eli lob pervifitarlo, e confolarlo nella fua 
infirmici, e miferia incomparabile, e perii mèri- 
to di quella vifita, e confolaiione, furono hbe- 

F iati, 
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rati difendere all'horrido , e formidabile luogo > 
che altrimenti era a loro dalla gialla mano di Dio 
deputato colà giù nell'inferno .: E di fomigliante 
gaftigo dubitando Fiacrio;s f *fercitaua tanro nel 
rifcatto de 1 prigioni , nellevifite de gl'ammalati,, 
riftaurazione di fpedali, & altre buone opere, che 
alcuni cortigiani, & altri pocogiudiriofi fi ftupi- 
uano donde cauafle tanti danari : ma gli altri più 
faggi , e prudenti , e tutti quelli , che fogliono in* 
terpretarein buona parte, quando vi fuffe dubbio 
alcuno, fapendo molto bene, ch'egli era molto 
ricco, tantodel regio patrimonio quanto de beni 
Ecdcfiaftici,eche non fpend^ua le fue facultadi, 
fe non in cofe pie, e fan te giudicauano molto me* 
glio, cioè eh egli faceffequefte opere di carità del 
fuo feguì tanto volentieri il cpnfiglio del fauio , ne 
Prou* al c. 3 tìonora Dommum de tua fub ftanite f£) 
de primitijs frugum tuarum da pA upertbus 3 fè/ imple* 
buntur borre a tua Jaturìtatt , (£/ ter cu Lina tua <vinó 
ndundabuut. Honora il Signore Dio d ella tua pro- 
pria foftama, e non dell'altrui, e dà liberamen- 
tedbgnicofa alli poueri bifognofi , e cofi li tuoi 
Granariindcficientemente s'empiranno d abbon- 
danza, eliTorchifoprauAnzerannodicosì foaue 
vino, chetunon hauerai vafi, nè cantine à ba- 
ftàniaperriporle* 

^uanU 
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Quinto amaffeTìtcrto la caftità virginale, ed'^untt 
mirtéti* f tp») t dett*& Vergi* > t cto 5 /» >rf> 
; ; . ; confiti. Cap. Vili* » , : 

» » • *» 
» % r » . . • • ► ; ' / 4 "- • 1 ' . f}' % } }l II ."^ 

On meno dell'altre fmguUridoti,che ri- 
1^ lucèuano io quefto Santo , ancora chc^ 
fuffc ne gteii negòzi; del mondo immer- 
fo t edimoraffein meio della corte , rifplendet- 
tela vigilante cuftodia della pudicizia virginale^*, 
di cui per effere virtù principale hò volfuto con^ 
ìbreuirà discorrere , dòme difficilmente la nobiltà, 
e grandezza regia con Thumiltà fi corigiungcL* 
cofcìdmdo alla bellezza dfel corpo, &alle delizie 
terrene svnifee la càft ita virginale: percioclie fe 
bene la per fona di fattezze riguardeuoli fu inft^p 
fteffa bqn comporta , e quei moti raffreni , che*> 
contro di lei ribellàdofi muouono Tarmi, nulla di - 
rrtèno non mancano'inimici efterni, che di con- 
tinuo Taffalifcono. Era Fiacriocomehò detto io., 
mezo le grandezze reali di efquiuta bellezza di 
corpo, non molle però, per cosi dire, & effemini* 
nata , ma allo ftato virile, & alla regia maeftà prò 
pòrtionatamente diceuole, fi che beniffìrtio gli 
conueniua il detto del moderno poetav * ■ ■ 1 • 
■j Huefl 4Hruomusplenus<vmutéushortMS y 

jfyofluU ambrofìo gtdtus odore tiquor. 
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» 

Nulla dimeno feppecosi bene il decoro del uol- 
to,coni) candore dell a pudicizia congiungei*^* 
che fù di ftupore à ciafeuno ; che il fiore della gio* 
uentùdi Fiacriotra le realidefizic confideraua^j 
queftacon le altre virrù di quello buon P rencipc 
faceuano defiderareà tutti , che egli giugneffe vn 
giorno al Regno di Scoria * eia prudenza fua fpe- 
cialmen te produfle ne* petti di molti Principi fpè - 
ranza taledi quello, che lo riccrcorno di voleri! 
apparentare con loro , col mezo del matrimonio, 
e maffime vedendo il Rè Ferguardo fuo fratello 
, fenza alcuna fucceflìone. Ma il Santo , che à più 
fublime fpofalizio miraua , con molta prudenza , 
t modeftia alle richiede de* Principi fatisfaceua^ 
Yoleua ilSantoattcnderfoloal feruizio dì jDio , 
e perciò recufauala moglie per non compartirti 
cton jefla quello oflequio , che tutto à lui haueua^ 
•cònfecrato,ricordeuole del detto A poftolico efor-> 
tante i popoli di Corinto alla vita celibe , e cafta. 
Vólo *vcs fine foUicitmdwc effe ^ q*iautem(ìne*vxo~ 
nett >foUici:use{l)<jiéd Domini f*nt, quomodop!d~ 
€tàt Deo > qui outem cum rvxore e(i , folliciws e& y 
qua mundi funt ^quomodo pUcett uxori , (gjr ditti- 
Just fi. Tali apputodouerianoeffer quelli , quato 
piùfipotefle,i quali maneggiano i negozij publi- 
ci, atrefoche le cure familiari., alienano fpeflò,e 
diuertifonoda quella applicazione, che tutta ef» 

fere 
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fcredeucintcntaalloffi^chefitratta^Perilche 
prohibìMoisè prender moglie à coloro , che all'è- % * 
lercizio delle armi , & à publici negozij attende- 
nano, come anco efferuò il P-& Girolamo di Qo- uk ti 
(uè, ikjuale per eflfere al gouerno delle armi più J^J"* 
libero , e più fpedito ricusò prender moglie. E da 
Cicerone viene molto commendato Flaminio per 
hauer egli lafciata la moglie à cafa douendo vici- & 
re al gouerno della Prouincia affegnatali. H$c eft G< aitim 

fUrnintus, qui exiurus in proumcium njxorem ì 

portd rehquit , e per il contrario biafima Catilina $ 



libidinofèmente al fuo efercito*per renderfelo con 
tal rilego più beneuolo , e più amoreuole, Exer- 

atum^uo [ibi fidumfdceret centra morcm rnMorum 
lux uno* è nimts Itbtrdbiter babuerat , loca àmen* , vo- 
/up tu ari a fàttU in ociofencts mthtum anime* moOi- 
uerant. E veramente con ragione fono gli eferci- 
ti j caft ri appellati, perche debbono effer cafti j co- 
me dottamente fcriue S. Ifidoro* J^uoJ $bi taflra- 
retur libido , quia nulla mulietes tntererant . Non.» 
vi effendo cofa , che più fncrui , & abbatta il mili- 
( tar valore, quanto la libidine. Che fe alcuni vaio- 
rofi campioni, e prudenti gouernatori di popoli, 
comeMoisè,hebbero moglie, vitìfero però tanto 
continenti , e cafti come fe hauuta non Thaueffero^ 
il che efferua il R. P. M. Giouanni Marquez nel 

fuo 
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fuo Gouernatorè Chriftiano , dicendo, che Moisè 
fù tanto continente , che in quaranta anni, chc*# 
il popolo di Dio per il deferto condufle non hcb* 
be altro , che due foli figluolì : ma è ben vero, che 
circa quefto non può darfi regola certa , per le 
graui tentazioni del fenfo, elfendo poi molto mè- 
glio accompagnarfi, che altrimenti la maeftà di 
Diooffendere,comepeifuade l'Apoftoloi Corina 
icar7 MclmreQuéterti qutmnjri. nè mancornoà 
Fiacrio grandiflìmt tentazioni , per rimuouerlo 
da propofitocosì fanro, cllendopropriodelli huo- 
minida bene effere fempre combattuti, confor- 
me al detto, i ; 
NuaquAm beli* boms^numqnm difcrimlnàjeftmt 
kteumquo certet rnem pta /tmper hJut . 

Poiché vna principaliflìma Conteflapiù volte* 
e per vari j modi lo moleftò procurando, con lufui- 
ghe trarlo à fuoi lafciui penfieri } ma il cafto gio- 
uane à guifa di forte , e terribile efercito pofto in_. 
ordinanza ributtò fempre i fieri affalti , ricorren- 
do fpecialmente alla Beatiflima Vergi ne» guida, 
i. e protezione de cafti,la quale non folo impetrò 
8 da Dio al fuo feruo particolari , e neceffarij aiuti , 
7 * ' per abbattere le tentazioni carnali, mali compar- 
uedi celefti fplendori adorna > eda vn corodi bel- 
liflìme Verginelle accompagnata, la quale con- 
; folando il fantoPrencipe tutto afflitto , per lu ngo, 
o odu* 
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.e dtUrtfT^^ /JNJen dubitare 

punto deuoco mio fi gliuolo , che ipentrc lei nelUu, 
mia WQeUfe f fcttoil imoy^iaateftendftcdo^n^ 
trogliaffalti impiglici combatti , OQn«poffono co- 
ito di , te leMnghe del feafo,^ furi^ 
•infernali preualere .E di cbidauerai tu temere, 
mentre la Madre 4i ^'qì jo.cuo.af uco ? pe^u^ 
pure collantemente nel fanto psopolito, chela^ 
cafiità .fteffa ti renderà ntfHo foiitiflìaio^e wc^ 
inefpugnabile Jp fonola tonfcdi.Paiyd da mrlìv 
feudi , eda tutte learm* denteati circonda < v 
munita non già per miadjfefa,cheio non (offerii 
già mai fimile r£pugnazg,p>a per difendere ji b^qe 
lijniei feguaci. E quefio detto difparue . Lafciido 
non foloconfolato,ma fortificato ityguifa il (wSf r 
uo Fiacrio, chequìndi a poi nulla itiroòqualftup- 

glia più graue, interna, &efìernapimpugnaiipi>c. 
Dal che ficaua,che fe bene la pudicizia^ 
lunqueperfona conuiene, molto ,più p^rò^ellc 
pqrfonfe Ecclefiaftichc,è nobili rifpiender «falO, 
che perciò quefto S. Pr,encipe,non folo haueua_# 
Tempre auanti gl'occhi la caft irà del fuo S.Mae- 
ttro Connano, e d'altre perfone, che fumo tanti 
fpecchi di quell'Angelica virtù fra li Chriftia- 
nì; ma haueua ancor ftampato nel core lefem- 
pio di Socrate, quale vifle caftiffimo , benché 
foffegentile , e dall? natura corrotta inclinato 

alla 
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alla fenfualità in guifa tale , chVn Fifonomifta 
eccellentiffimo* quale era ih Athene vedendo il 
ritratto del fuo braccio prefentatogli da fuoi feo- 
lari ( non hauendoeffo mai volfuto lafciarfi ve- 
dere) difle,efferqueirvn bracciodel più fenfuale, 
del più ladro, del più ingord* homo , che foffe al 
mondo. Uchefentendo li fcolari cominciorno 
fifehiando a beffar il Fifonomifta , fapcndo,ch , il 
k>r Maeftro era caftiffimo e d'ogni virtù morale^ 
ripieno, onde ad effo ritornati il tutto gli raccon- 
torno, à quali eglicofi rifpofe. Ceffate di beffar 
quefto Filofofo , perche ha molto ben conosciuta 
lamia naturale tal'apunto farei , qual'effer v'ha-, 
detto, fe con l'arte, eia fapiehza , non haueffi 
raffrenato l'incentiui della natura corrotta . Hora 
quefta refiftenza,che fece Socrate alla cattiua in- 
clinazione de pianeti molto più facilmente far fi 
puole dalli Chriftiani con l'aiuto della grazia di 
Chrifto^lla quale fempre fu appoggiato S. Fia- 
crk) j e però niuno lamentar fi deue d effer 
natofotto cattiui pianeti ,e d'effer na- 
turalmente inclinato al vizio % 
perche tuttociò facilmen- 
teli vince, comes è 
detto di fo- 

pKL; 

di quefto Santa 
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(omtatte contro gli bonari, e le gran dezze del mondo, 
procurando partir fi dalla (otte per più fiuti, 
mente fermrt i Dio . Cap. IX. 



^po hauer Fiacrioqualche tempo attefo à 
j| j negozi j publici,& al gouerno del Reono , 

per folleuamento di Ferguardo Rè fuo fra 
tello vedendo, che hormai le cofe di Scozia perB 
buoniordini erano commodamente aggiuntate 
€ che i popoli godeuano buona pace, e tranquilli! 
ta , giudicando .chela Tua prefema non fufle più 
neceflaria,& ardendo tuttauiadi defiderio di met- 
ter in effetto la vocazione alla vita folitaria,& alla 
libera"' - 1 *• ' " — • . 



parendoli fentir giorno , e notte rifonare nelle., 
orecchie quel graziofo inulto, che l'anima fedele 

adefequirekdiuineinfpirazionipreftamentefol- 
lecita . Surge propera amica mta , columùa ma , for- 
mo/a mea, & nvtnl, che tardi à feguirmi animai 
mia diletta, ricomperata con il mio proprio' prc 
ziofofangue, fpiccati hormai dalle regie grandez 
ze, le quali fono frali, e caduche, rimira quello 
itato, confiderà ben quel regno , /labile, fermo, 
eterno, che ti hò preparato in Ciclo . Vien i Fiacrio 
miodiletto, efeguitando me, fpogliati, fpoglia/ 

G ti 
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5 ° ' MitàcoR di S. TUcth. 

W4/M« t j ( j c j tutto dello affetto terreno, nonfipubferuire 
à due Signori , vientene alla folitudine , doue io 
voglio al tuo cuoreafolo , àfolo ragionare , non_# 
piùdimora,già paffail fiore de tuoi più verdi gior 
ni , non afpettare , che più matura etade à quella 
vocazione fucceda. I a grazia dello fpirito fanto 
non rende pigro, e tardo vn cuore > mafollecito, 
diligente , e vigilante, non tardar dunque , ch<L-* 
perdite troppo grandi faranno le tue dimore^ 
Quefte , e fimiglianti voci pareua vdiffe Fiacrio 
rimbombar nel fuo cuore, per tanto tra fe lteffo 
diceua* ^iudtamqutdloquAturinme Dommustfar*- 
tum cor mtum Ditti % paratura cor menni. Voglio 

attender bene quello , che il mio Signore mi co- 
manda , e prepararli y quanto co'l fuo diuino aiuto 
potrò il cuore mio • Et intanto andauadifponen- i 
dofi, con più feruenti orazioni, particolari efa- 
mi di cofcienza, & altri efercizij fpirituali , e co* 
minciò à poco> à poco alienarfi da'negozij, non», 
mancando però di dare gli ordini neceffarij à più 
faggi miniftri della corte inftruendoli come go- 
uernar fi dcueflTeroneHamminiftrarlagiurtizia^, 
e conferuarla pace , ma quanto più auidamuitefi 
sforzaua Fiacrio d i abba ndonare la corte per amor 
diCbrifto, tanto più fieramente fi sfon.aua il 
Demonio diftorlo dal fanto proponimento • Sug- 
gcriuagli fouente effer gran riichio , vno delicata- 

men- 
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mente nella corte nutrito, & alleuato » darfi in va 
fubito alla vita folitaria, & all'afprezza di viuere , 
proponendogli maffimeper mezodi miniftroprin 
cipale la fperanz^ didouer prefto fucceder al fra 
tello nel regno, il quale (ino à quel tempo fi ve- 
deua fenza fucceflìone, ma Dio benedetto , che 
mai abbandona i fuoi ferui , e quelli , che nella», 
fua pietà confidano, echeiltuttofuauementedi- 
fpone» Attinga ìfine^y/que ad fintm fortittr & 
dtfponit omnia fu auiter , nonabbandonò punto Fia 
crio in fi graue,e difficultuofo combattimento,per 
che mirabilmente confermandolo ftabilì viè più 
il fuo proponimento . In tanto non mancò Fiacrio 
di conferir quefta fua gran refoluzione al fuo pa- 
dre fpirituale , e maturarla con diligente fcrutinio, 
non volendo in deliberazione tanto grauedel tut- 
to da fe fteffo muouerfi , e per metter in efecuzio- 
ne il fuo proponimento fi fpogliò primieramente 
di molti benefizi; ecclefiafticidifpenfandoli à per- 
sone molto degne, e qualificate, e dato ordine 
alle cofe più neceflarie, altro non gli reftaua, che 
chieder licenza al Re fuo fratello, il che gli pare- 
uamoltodifficile f conofcedodiquatogiouaméto 
fuflfe al fuo gouerno. Onde dubitando, che egli 
nonfu(Teperacconfentire, feglipalefalfe il pen- 
derò di i itirarfi affatto dalla corte,pcnsò di occulta- 
re il ftabilitofuo proponimento, fono il manto 

G 2 d'vn 



5 a Vitd>tMirdc»lidiS.Tlétr'io~* 

# 

*J dVn peregrinaggio , e perciò chiefelicenza cTan- 
i * ' dare à vifitareS. Colombano , e S.Guglielmofan- 
tidi molta fama ,e della antica nobiltà di Scozia, 
quali nella Francia molto èfemplarmente viue- 
uano . Ma hauendo il Rè Ferguardo molto benc_# 
ofteruatogli andamenti di Fiacrio, e fubodoraro 
il Tuo penficro , moftrofli molto duro irì conceder- 
li fi fatta licenza, mettendole auanti gli occhila 
neceflìtà della fua affiftenza à negozi; del Re* 
gno , onde fcorgendo Fiacrio la poca inclirìazio- 
nedel Rè , per all'hora giudicò non replicare l'in- 
fìanza. ma afpettò tempopiù opportuno . 

\ 
/ 

Come S. Fiacrio tr ornando bmna occapone riparla 
di Rè /no f fattilo per chiederli di nuouo 
licenza. Cap. X* 

SEreniffimo mio Signore, e fratello, gran tem* 
po fà hauendo confìderato la vanirà dc-> 
beni fugaci della prefente vita x_hebbi pen- 
derò di folleuarmi all' acquifto di quelli , i quali 
poflano folamente l'anima ragioneuole felicitare* 
& a quefto fine mi fono più volte fentito interna* 
mente da Diochiamare, per mettere in efecuzio* 
ne fi fanto proponimento, e tuttauia fènto far- 
mi con nuoueinfpirazioni dolce violenza , & ha- 
uendo indugiato à nfolucrmi , temo non mi fi> 

uiafti 
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urafti qualche gran gaftigo , (e non procuro con 
ogni mio potere di feguitare quella fanta voca- 
zione , per non edere à guifa d'Afpido fordo re- 
putato , chiudendo le orecchie , òpure alla grazia 
dello Spirito fan to ribelle, perciò io vi fcongiuro , 
non folo per quello amore in cui natura ci cogiun- 
fe , ma anco per quello , che per propria elezio- 
ne vi fete degnato portarmi , che vogliate reftarc 
contento, che io partendo dalla corte pofll ritirar* 
mi in luogo à proposto , per confeguire quel fine, 
àcuifonoltato tante volte chiamato da Dio; non 
eflfendoioficuro, fenonrifpondendo hoggi alla-* 
voce diuina ; che la Maeftà fua fia di nuouo per 
chiamarmi domande fechiamandomi iopoflapitk 
ydir la fua voce. Ah troppo ingrato farei, fe 
benefizio così grande non corri fpondeffe , farei • 
troppo micidiale di me fteffo, fe il mio proprio 
bene non profeguiffe. Troppo duro ,& ottinato 
fe alla voce di Dio faceffe il 'fordo . Dunque pie- 
tofiflìmo mio Signore , fe della mia fallite, pun- 
to vi cale lafciatemi fegu tarla voce , che mi chiai 
ma, eia mano la quale il Tenciero della miafalute 
mi addita . Non fia mai vero, che voi permettia- 
te , che di vn voftro fratello fi verifichi quello , 
che dice Dio per bocca di Salomone. Vi hò chia- 
mato, ma voi non mi hauererifpofto, anzi reni- 
téci haueie chiufo le orecchie, & 10 pariméte nelk> 

eftre- 
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eftremodella vita voftra mi riderò di voi. Voe^mì 
yos , O* renmflìs , ego autem in interitu zefiro ri- 
detto . Seguiua Fiacrio,mai ù il fuodire da dirotti^ , 
fimo pianto in teirottò . A cui rifpofe il Rè , ama- 
tiffimo fratello, dubito grandemente,che quefta, 
che voi chiamate vocatione, nonfiaiilufione del 
inimico comune j non vuole Dio da noi» più di 
quello , che potemo , e come potrete voi delicata- 
mente nutrito, e tra gli agi della corte crefciuto 
dami in vn fubito ad vna afprerza di vita tanto 
dalla voftra confuetudine lontana ? forfè non fa- 
pete quel detto 2 

Pnterpojfc -virinoti <vult Dwvltr* requiri 

d'altro, che dice. 

JguA fuperant tenue* nt fuma* pondera vìrts. 

Biafimo troppogrande farebbe , e difdiceuolif- 
fimo ai voftro ftato intraprender quell'imprefe^, 
che la delicata voftra compleflìone foftenernon 
potrebbe, & ildarfiad intenderedi hauerforzc-i 
bafteuoli à portar fi gran pefo , farebbe troppo pre 
fumere della diuina grazia, è vn tentare Dioiche 
yoleffe fomminiftrarui quel vigore, che tutto nel 
fuo diuino volere confitte . Noi fiamo tre foli 
Doneualdo, è fvltimo, à voi tocca fuccedcre nel 1 
Regno ogni volta ,ch'io mancafli , anz.i non man- 
cando alla voftra più che humana prudenza, hò 
delnuo gonerno la maggior parte appoggiata, in 

voi 
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Voi è riporta ogni mia fperanza > fopra il doffo del 
voftro fapere , e la maggior mole del mio Regno 
fondata. E qual maggior joftegno potrò io fpe- 
rare in quello gouerno, che l'aiuto di vn fi caro 
fratello , eflendo àguifa di ferma , &inefpugnabi- 
le Città fondato ? Fratery^utiunaturàfratrey erit /y alt# 
tamcjHAYn Ctmtàsptmà » Dateufdunquepace , ne_* 
yogliateal voftro priuato,iI benefizio pubblico di 
vn regno intero pofporre, ben potrete anco nella 
corte feruireà Dio y anzi hauerete maggior meri- 
to , doue ritrouerete contratto maggiore . Noa^ 
mancheremo occafionidi esercitare 1 a voftra pietà 
àbenefizioditantì popoli, che vi amano cornea 
Padre,vi riuerifcono.come Prencipe,vi temono co 
me Giudice, e giàhauendomolta esperienza del- 
la voftra fomma prudenza refterebbono nel col- 
ino delle loro fperanze troppo delufu Non refti> 
per quefte ragioni abbattuto l'animo coftantiffi. 
mo di Fiacrio, che fe bene haucuano molta appa- 
renza, il legame non di menopiùforte nonfeio- 
glieuano^ concuipiù ftrettamente àDioera con- 
giùto, nequeifuaui impulfifuperauano, che della 
vocazione celefte internamente fentiua. Ond^ . 
humilmente replicò Fiacrio , che non voleua allo 
Spirito fanto fare reftftenza per non perder quel 
bene, che ne elfo , ne tuttii Rè dell'vniuerfo infie- 
me erano baftan tidi dargli.Quan to poi alla vita-» 

Ere* 
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Eremitica fperaua ogni difficultà fuperaré co il. 
Mdphì l'aiuto della diuina grazia j comediceua l'Apo- 
ii#«4- ftol > Omnia f>offumineo> quimeconfortat . Non_, 
*effer egli il primo Prencipe * che per quefta ftra- 
da s incamminaffe , alla gloria , che quefta via era 
già dalle pedate de Colombari, de* Guglielmi , 
de # Dona ni , & altri nobili Scozzcfi affai ben trita, 
e fegnata ^proponendoti detto di Cicerone, chc_# 
molti dtfperando diconfeguir l'intento, ricufano 
di fperimeatar le gloriofe imprefe, Mulùdefpc- 
Boti. r*** 0 "* debutati ex feriti id nolunt> quod fe affami 
h * . poffe difjìàunt /Anco le tre Marie difeorreuano, 
% Eug. 4 chi loro haueffe la pietra del monumento riuolta^ 
ina non per qtiefto reftorno d'incamminarfi à ri- 
verire nel Sepolcro il fuo maeftro , & arrkiate ri- 
trouarono la pietra rimoffa $ Attefoche la grazia-» 
di Dio era con£fficace,che hauerebbe potutoogni 
incontro fuperaré . Ma perche non voleua in tut- 
to con triftare il Rè, deliberò Fiacrio^chiedere al 
Uatt. meno facoltà di vifitare alcuni luoghi fanti , nel- 
* l *< lo fteffo regnodi Scozia, la quale impetrata s'ap* 
parecchio con molta deuozione à far quello forno 
peregrinaggio. 
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«S.FUerlorifitél l»ogbf>ticetifrì y tdi**tì deità 
; . fArticoUrc dì S.rdfodo. ' ! - 

? Rjsir i luòghi di deuoiione , che nella^Scotlà 

I fi riucriuano in quei tempi, tre fopra tuttj 

OTvi gK altri crairceèle^^^ 
<iimgame,ePréto 

tii S : V aldredo > £t a qliefti luoghi inuiòffi Fia trio 
per fat isfare alla propria (féttóitòtìé, e pef impetra * 
re ancora T aiutò edefte, pét^èer édibéràr poi 
più pieftf«ìeiJfeilfuòpix^)ófito. : ' ' : >; J 
* t Pù S.Valdredo vnode ptì miracólofifanti,che 
4ioriflero neilaChiefe di Dio . Viflequaranta an- 
ni in circa auanti fan Fiacrio, fùlÀpoftolo decit- 
iti, hauendoinqutiluoghi'tonliertitatòhumera. Tmu 
bile moltituditiedi genti coni efempio della vita^ jj* % 
<ecoft l'eminenza tfelfe fùa dottrina j perciochO in w« 
meritò> che il fU6 corpo dopò la fua morte fuflfe-* 
da Diocon fpecialHfimo miracolo illuft rato • Ter- 
minò qu^fto fanto i fuoi giorni nella bafla Fortea 
^diLaùdaflia s ; luogo itaòltofòìte fi per Tèminen- 
zadelftto, fipereflerecirtoiftlatódalmare. Na- 
cque alla morte di Valdredo, pélpla grah famaJ 
della fua fantità grau< contralto tra le principali 
-u'à H terre 
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terre più vicine, cioè Aldamo, Tininganoo , 
Prcftone,qu alia gara pretendendo il caro pegno 
di qud fa^ro corpo , micongraiu* 
pericolo di quei popoli» &MlR fuflero ftati mie- 
gli animi feroci dalla deftfjSZ&a di Pio Sacerdòte 
acchetati , e comporti in quefto partii , che fi 
mandaffe à chiamare il Vefcouodellaqgo,echt 
doueffeciafeheduno ftarfene alla fua deafìoneob- 
bediente > & in tanto faceffero calde<*a*ioni i 
cuftodiffero il corpo fino al la venpta derPrdatft, 
il che feceioper l'appunto > hauendo Dio fuaue- 
mente difpoftoi cuori di tutti ad accettateli pro- 
polio partito. Fùrinchiufo il corpo fa nto nella* 
Chiefa> e poftoui d f ogm intorno le guardie dal- 
le parti j Et ecco grande, enonpiùvditQroiraco/ 

10 auuenne » che la mattina fegu en te giunto il Ve* 
fccuo, & entrato in ( Ghjc<a, la quale era fiatai 
ben ferrata , e ben cuftodktf, ritrouò tre cataletti 
della medefima form,a, & in ciafeuno di quelli il 
fanno fteffo . nella medefima quantità , forma , 
/igura> & accidenti, onde attonito il Vefcono* 
e ftupefattoda fi gran miracolo , conofeendo, che 

11 Signore voleua alla deuozionedi quei popoli fa* 
tisfare, con mirabile confolazione di tutti ftcc^ 9 
che ciaf cuna delle tre terre fopra nominate por- 
talfero il fuo cataletto » e riporre il facro corpo in 
fepokura honoreuole > il quale fino al prefenrw 
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giorno viene con Comma venetasioneconferuatoi 
non tanto per il miracolo occorfo , quanto per 
quelli i quali conrinouamente opera il Signor^ 
per mezodi quello fanto, come fcriueHectore_j 
Boezio nell'anno 1 5 ffl A ragione adunque il no* 
Aro gforiofoTanto Fiacrio volfeinuiarfi à quefta_> 
tanta vifita , per riuerìre vn Tanto in cui ha opera- 
to Dio vno de maggiori miracoli , che nella fanta 
Chiefa fi odano. Attefochc per quefto mirabili. 
menteficoiiférmala^edeiraltiffimoSacramen^ 
todell'altare , in cui crediamo, chef ifteflbcorpò 
cu Chrifto in virtù delle paiole della confecrazio- 
ne fi ritroui fa cramen tal mente nella medefimaJ. 
foftanza fotto gli accidenti del pane in più hoftie, 
& aitaci. Di quefto miracolo tra gli altri fi ferve 
<5iouanni maggiore nel quarto delle fentenze per 
prouar la real prefenza del corpo facratiflìmo di 
Chrifto in più hoftie confettate , E certamente 
fe Dio potette operare, pertranquillare gli animi 
alterati di quei popoli ,che l'iftéffo corpo di SanJ 
Valdredo fuir c in tré luoghi dirti mi ; fotto la qua- 
lità, e forma medelìma , perche non porrà egli fa- 
re per cibare foiritualmente leanime de fuòi fede* 
li > che 1 ifteflo corpo di Chrifto in più luoghi fa- 
aainentalment e fi ritmi ? O quanto è mirabile il 
Signore ne fanti fuoi?ò quanti argomenti fi ritn£ 
«modella noftrafede? Certopoflìamo dite. SÌ- 

H % ■ gnore 



6o VttiytMtdMSiFÌMrìo: 

;nore è tanta la tua bontà , e la verità della noftra 
Eed e è così certa j che ci hai cernutolo hormai con-. 
éèvAa tariti teftimoni }■ onde per predo, ehe fè dal 
TtL inerito della i^rtrafcde { trftB»t*ito nòa fiifli ^ che 
non più per fede j ina fi^bt^nnenteqótì quideote, 
e chiara notimi mifteri dclUtnoftra fede di ma. 
ftserrefti . OfomwQfVW * *< Wf^fÙH &?> **fi 

dtnàumcomftl\%tfSr^^ *f>(* m W aperta no* 

mìa, emcuAttu %à fede dùnque laquai noahà 
meritodouel humana ragione porge 1* efpèrimea 
tò, ti trattiene* che nondimoftrial tutto, qudlfo 
che fotto yelafpe di fede con verità; infallibile ci 
prpppnì da pjfrf^rpj , ÀwSicalifcnogii argomèn* 
^,efeftin^f»iaella^ftwfcdei chefefuflfeeritfc 
re quello, jcfre crédiaoip? ^rewmgdaH tfteffo Dio 
ingannati, percioche viene da (egni così chia* 
{i,eftupendi miracoli confermato^ che non poffo* 
ppr U non dalVonnipot^wa diuina efler operati 
ccjnje diffijslegantémente Riccandodi S. V ittore. 
ty%or *& ì fWWcnAmm* ad te deceptt futwés ijs 
Hi. ti JWmftgnìshfc doBrìnéconfirmtUtCì) quét nifi a te fi- 
eri non poterant. Onde nonèmerauiglia fe alcuni 
Teologi vollero, chela facra Teologia in cui le 
y eptà cattoliche fi dimoftrano. fi fondi in vn lume 



melano trai lume della gloria, e quello della-, 
fede confiderando la quantità , e la, qualità della 

\ , ar- 
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argomenti, per iquali Diobà prouedutoallafua 
Ghiefa , prouando fe non leuidenza delli articoli, 
almeno leuidente credibilità loro, come difle— ^ 
fregio Profeta* T$p$m<mtatuacrcdtl>ihdf*aafunt v f' 9% \ 
vimts. Certo è, che il gloriofo San Fiacrio non fi 
moffe, nè per curiofità, ne per bauer maggiore 
ficurezza della fede àvifitar le o0adiqueftogran_» 
fanto , il cui corpo ftà in tre diuerft luoghi mira- 
•bilmen te cuftodito , e riuerito ,: ma per pietà , c-i 
diuozionedi quello* per mezo di cui hà volfuto il 
Signore fi ftu pendo miracolo operare ; Egli è pe- 
rò molto credibile , cheS. Fiacrio quindi fi accen* 
4effe maggiormente à ingrandire > e magnifica* 
te , la diutna potenza , manifelta ta in quella , & 
infinite opere fue , e con molta religione riueriffe 
quelle faere reliquie ; & hauendò poikdisfa tto ai ; 
Tue (jefiderio fi partì, efecepaffaggidper Iona> 
fipervifitareil fuo minor fratello Don eu aldo, U 
quale fottoladifciplina del fanto VefcouoSodo- 
renfe Connano| fi ritrouaua , fianco per dar parte 
,à quel Prelato del penfiero , eh' egli haueuàdi ri- 
tirarfi, e di mandarli lafuafanta benedizione-* , 
quando pure egli hauefii approuato tale refolu- 
zione 5 volendo Fiacrio in tutte le fue azioni go» 
^uernarfi fauiamente , e né* graui affari configliarfi 
.con perfone prudenti , ma Ili me con Padri fpiri- 
;l»ali> perconformarficd:prec«todel{auio. 
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mfam tuam traSa cum amico tuo • Conofcendo po- 
fciaìlS. Vefcouo la celefte prudenza di Fiacno > 
gl i rifpofe quel detto di Cicerone > (onfibum alteri 

ro 15. mth** 5 $ ** tctpfo dare fc flit difficile repenti potè fì ^ 
tthi-verò tffi certi nemo mei tu s d&bit. Egli è molto 
difficile ri trouar perfona , la quale meglio di voi 
ftcflb fa ppi configli a re, maflìme per alla voftra^ 
fourana prudenza ; rendendomi 1 ìcu ro, che non^. 
vi fiate moflb per leggerezza , ma per matura, e 
ben ponderata elezione dj ferii ire à Dio lontano 
dalle cure mondane , le quali facilmente pofiòno 
quel lume offufeare , che tnoftra il dritto fenderò 
della noftra falute , e che babbi a te ben confidera- 
to, fequeftarefoluzionvoftra venga promoffa^ 
dal Cielo, ò nò, perche tal volta il Demonio fi tra- 

■ f * sforma iir^Jigiolodiluce, onde fiamo da S. Gio- 
uanniauuertiti,che non crediamo ad ogni fpirito» 

polite omnt fpmtm credere , fed probatc rum ex 

Deofint* Pertanto non dirò altro, folo, che il me- 
defimo Signore > che hà in voi fi fanto propofito 
operato, egli medefimo lo perfezioni, effondo 
quefte grazie fpecia li , che folo da Dio poffonola 
loro perfezione riceuere, ancorché neceflariofuu., 
che noi non manchiamo di concorrere , e fare la^ 
parte noftra; & in quefta parola con dirottiffime 
lagrime il fanto Vefcouo diede à Fiacrio 1 a fua be- 
nedizione j rendendo infinite grazie à Dio ,dfej 

ha* 
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haucffc per opera fu a quefto fan to Prcncipe dita* 
to fpirito,& innocen^aripieno. Riceuuta dunque 
dal fanro maeftro la benedizione licenzioflì Fia- 
crio da Connano , e da Doneualdo fuo fratello. 

Pdrit S. Fidcrio dal Regno di Scassa con édemni cow~ 
pégni in b abito di Pellegrino. Cap. XIL 

F> Ermato >e ftabilito il fuo fanto proposto col 
co n figlio del fuo maeftro> e Padre fpi rituale i,» 
Connano,fenza fere ritorno alla Regia del 
fratello , veftitofi rozzamente vn h abitodi Pelle* 
grinb , dalonafipartì verfo il vicino poftodi ma- 
le. , per ricercare luogo opportuno perapplicarfi 
più facilmente ,ft rigato da lacci del mondo al fer- 
ràio di Dio , e perche fapeua molto bene , quan* 
to fuffe meglio efler ben accompagnato, chefolo, ' 
come diffe lo Spirito famo neirÈcclefiaftico. Me- 

kus e fi duos effe , quam njnum , babentt enim emotm- * 4" 
mentum f*f foaetatis fi nunns cectdent ab alter* fukk 

itur. Per tanto fece fcelta di alcuni più timorati 
di Dio y e lungamente praticato da lui > e cono- 
fcìuti tali > quali deferiue il Cardinale V gono* 

•Amabili* fotiui crnn luseSì ofjiuofus , ey nulli one- 
ro f*s , quta demotus ad Deum , benigniti dd proxi. 
m*m y fobrius dd mnndum > Domini feruus proximi 
Jocms > munà Dommm^fupermd babet ddg**dwm, 
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64 Vttd,e Miniceli di f. Vìétrìo . 

ftjuàltà ticonfoftìtmìnfermà *d fermtùm. (fuetti 
ancorché dicondiz.ione molto inferiori al Prenci- 
pe Fiacri©, noa dimeno non per ferui ; ma per 
compagni alla diuina vocazione furono fémprc-/ 
da eflb eguali afe fteflb ftimati , feruendo più tofto 
per burnii tàaquelli,che da quelli venifle in alcune 
parti feruiti, che tale apputodeue eflere lafocietà 
di quelli>che nel fèruizio del comune padrone Dio 
fono congiunti , come babbi amo dal P. S. A gofti- 
nò . £h*em dshgispàrem tèi ftecre non n$gltg*s , non 
emm MikkU re8* còlitmr\ * qmbms *qtnlités non 
ferttdtur . donata era figlio di Rè potenti (fimo , 
& hàuendol>auid ancorché pouero paftorello in 
luogo di amico , lo reputaua tanto afe vguafe->i 
che IfpdQfo del lè proprie yeftiméntai adornane 
Anzi quanjo più il proprio padre Saul , di furiai 
p fdegno ripieno feorgeua controàDiuid, tanto 
maggiormente fi ftrugeua cori elfo Itti in afFetto* 
anzi rekerandobeafpdfogiuramenti di confede» 
razione/ gli eomunicauafpeciali(fimi fegreti alla 
di lui falute heceffarij, eperfegnicosf euidenti* 
tanto affettuofo gli fi moftraua, che ben poteuafi 
dire , cheranima di Gionata era à quelladi Dauid 
tanro congiunta, ? chevnafte(Tapareua indice cor* 
pidiftinta 5 Tali erano ifanti Apoftoli primi tom^ 
pagni , e religiofi deLCfiriftianefimo , i quali ha* 
ueuano vn folo cìuore , vna folaanima verfo Dio. 

Cor 
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Cvrvmmi&anìmavnatn finche le talee la confi, 
pagniadell'huomo y partorirà in Cielo non dirò 
compagnia di Spiriti beati j! ma della ftdTa fantifc 
fima Trinità, come in perfonadi DioS. Giouanni 
promette. VtQj i/os/ocietatem habeatts nobtfcum, 
& focietat wfintfit curri fatte., & fitto emt (e fu 
Hùriflo* Per contrario ncn fi può credere, quan- 
to viia mala compagnia fiaaliliuomo perniciosi, 
ccertoèmegh'ohauer 1 odio ,■ chela compagnia^ 
delli huomini maluagi , come ofleruò il P. S. ffido. 
*0 j Me liu s e fi babere malorum odtum , quam con fot. km /» 
tìum^fieutbonamuUahabettomuntsytta fwcìorum, Maù 
fic plurima mala focittas tfftrt malorum , . Eflendo 

molto più facile, come dice S.Crifoftomo, duo 
vnhuono fia perucrtitoda vn cattiuo, che vn_, 
cattiuo flaconuertito da vn buono. T(trum natu- 
ra fi cefi) *vtquotte$ bonus malo comungttur , non ex 
bom malus mehorttur ; fede x malo bonus cont amine- 
tur^diucrfitas emm rerum nunquam potè flhaùere con* 

xordtam, (fr multos /ottetto* fotietas nefanda. Chi 

.ftà vicino affuoco, ancorché di ferro,!] rifcalda,e 
cioche non pup la volontà in vn fubito abbattere, 
vienefinalmentedallafliduirà della mala compa- 
gnia fuperato. *Ante tgne confi fi tm ettam fiferreùs Jgf* 

/ss alitando dtlfoluerì^ proxtmuspertculodiit tu*"- K 
non ent per afftdmtatem ciropeccat homo, /ape fa 

Matita* mpltcauit >f*?e occafionem peecandi de tot , 

1 fif$ 
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ftp e quod yoluntas non potu'tt affìdmtns f*per*uit 
Non voglio per ciò negare , che tatti-ora fi debbo- 
no tollerare icattiui , Q pernoftroefercizio, òper 
la loro conucrfione,alla qualedeuiamo con ogni 
sformo cooperare , perche hiolto importa la fallite 
d'vn anima . Attefoche dalla compagnia drCai- 
norifplendette l'innocenza d'Abelle , e da Efaù 
maqgiorméte la virtù di Giacob fi fece manifefta; 
ma deuefi nulladimenolchiuare v perchenonpo% 
tendofi i cattiui correggere da noi , ci pongono in 
. ,■ 1 grauc pericolo d'imitare le loro perueife opera- 
zioni, così à punto teftifica il l\ S. Gregorio , Tolle- 
txndi <vbtq y fttntproxtmi; quia, Avdptrtnon <rtdtet % 
quem Cam matitiainon exer ceti Vnumrvtro e(ì) pò- 
Unti* , quA rvitart foctetas mdorum debeat k ne(t fot* 
tafje corrtgtnon n^aleant y ad imttatwnem trabante ($Jf 
sumipfa/t*amalftianon mutantur^ eos qui ftbt con- 
tanti fuermt perue*t*nt. Quefta e quella catte- 
dra di peftilenza* che ammorba il mondo, nella 
quale non fiederhuomogiufto, edabene, di cui 
IJauid diflc , E t in. cathedra pefìtlenti* non fedtt. 

Doue il RJfìdoroClaro intende per cattedra Ia_, 
inala compagnia . Primo entro aliqudten*s arrident 
^ \ Ts % pexuer forum (tudta y & *d imitationctn jux aliutunt > 
ftdnonduM animo intllis fixQ/ì*mus y quod ft non tilt . 
topedemreferimus yTofn tpfo faEU lllotum ìMdgtspU* 

tebunt y $ rfiabstur mut tlio^Po {Iremo eorum tmUttm* 

4 U 
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ta profittmur , (§f tamquam earumdtm rerum magi* 
finfiflt yfedemus . E per dire il vero Impedenza-, 
infegna,cheàprimiincontrilecompagnielbgIio- 
no dilettare, e fefubitononcinfoluiamodi fug- 
girle y facilmente ci fermiamo in effe , e contro- 
llandola diuentiamoprefto perfetti macftri, fiche 
quando loro, fedendo nell* inedefima cattedra-,, 
gli errori , & i viz.ij loro ad altri infogniamo : lun- 
gi dunque, lu ngi da fimil pefte, perche il vizio co- 
me peftevà atuccadofi dall' vno air altro» Pefti- 
lenzia,diceil P.S.Bafilio>* fi at tra Gito alwrum ad vi- ^ 
ita y qut tnim> *z,el fingali s , uè l plurtbus deditus e il 
rvttijs ab tis pepar art non potè (ì , qua fi quodam ntene* 

no corrutt.Mz il prudentifflmo Fiacrio,douendo far 
(celta di compagni, chelofeguitaffero, nonfolo 
nelfuo pellegrinaggio, ma nella vita monadica, 
procurò di condur feco i più perfetti , & i più ti- 
morati di Dio, che ritrouar poteffe nel Regno di 
Scozia, lafciando a noi quello documento, che 
perferuireàDioè neccflario effere anco da altri 
cooperatori aiutato, comeinfegnanoS.Tomma- 
fo, e S.Dionifio, cheeffendo le cofe diDiobe m**. 
, ne ordinate, hà voluto anco difporre, che fvno \f tl ^ 
X altrui, falute vada promouendo, di che ragiona *.* 
lApoftok). Vnttuiqite datur mamfefiaito fpmtus^ 
ad rvttlttatem falictt altcrum , il che della grazia.» 
grays d^ta y ]aqu3te«wfifte in alcuni doni fpeci. 

li' ali 
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tfe con tanto femore all'orazione-, che irórabif- 
mente (ì vedde in vn fubito raffrenata Karia, & 
acchetata la tempefta , tranquillato il mare, 
-rintuzzato il furore de* vènti con bonaccia cosi 
grande, & inufitata, che ben pareua opera del- * 
•Si dknna mano impetrata* dalle calde prer 
ghiere di Fiacrio. Ma nè perquefto fi rimoflero 
dalla incominciata imprefa gli oftinati {piriti, at# 
-tefocheafflitto, e trauagliato il Tanto perii paffato 
spericolo ri pofandofi al quanto, per hauer tutta h 
notte vegliato in orazione , in vn fubito fufcrtor- 
tto molto più gran tempefta della prima , fi cho 
eflendo giunti vicini al naufragio il nocchiero, & ec$U 
i difcepoli di Fiacrio ripieni di fpauento lo fae- ,7 ' 
gliorno dicendo. Toma, de torna Prencipe fanto 
' alle orazioni , che quefte folepoflbno condurci à 
i faluamento, fono le tue orazioni alle mani di Moi- 
• $è molto fimiglianti , che eleuatein alto il fuopo- 
Vpoloda gli inimici riportaua vittoria ; ma abbaf- 
{ 4àte à pena/ubito reftaua perdente : folleua tu an- 
cora nonlemani > ma la mente fi bene à Dio', por- 
gici con le tue preci à Dio tanto grato aiuto, altri- 
menti fia neceflario, che ad vna limil violenza^ 
d'onde, ediventi periamo- Rifueglioflì à quefte 
vociFiacrio, fe pur fi può dire, che egli alcuna voi- 
j ta dormite , il cui cuore Tempre vcgliaua à Dio* 
I Econ fembiante allegro, e fcreno dite* Non du- 
bitate 
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bitate fratelli, macon douuta pietà , e con fick nza 
à quello (idiotamente ricorriamo, al volere del 
quale Rimare, &i vènti obbedifeono, econ lc_-> 
ift&ote diDauid gli efortaua à porger preghiere à 
Tf,it. D\o. Pfallttje Deono Aro pfallit€ t p fallite Rcgtnoflro, 
* * 6 ' pfaUite/aptenteri quomamRex martStffi terra) De- 
UJyp/allitefapiefiter*) njtgtlate^ orate ,fanftifìcammii 
Qfr noltteumtre. Vobc emm Domini fuper 4quas, C e- 
us maieUaùs mtonutt fuper aquasmultas. USigno- 
; jfe è Rè dell'acque , il Signore patteggia fopra le^ 
■acque , il Signore per mez.odelleacquehàl'aluato 
il mondo, per meio delle acque hà (antificato Yhm 
mano genere,non permetterà,che noi nelle acque 
- periamo, fealla maeftà fua come conuicne pia- 
mente ricorriamo , & in quella guifa inanimiti 
gli sbattuti difcepoli, cominciò con eflìà dire k_-* 
diuinelodi, falmeggiando, dorando; fiche con 
tali remi, e col vento delle oranti voci, cefla- 
ronoi venti rem pettofi, e dinuouo s abbonacciò 
ilturbatomare,enelnome del Signore fani, ^ 
f&ki; feliciflìmamenteal porto fi conduflero, con_, 
ftupore grandede marinari , i quali per leuidenza 
dicosìeran miracolo riuerirono molto jl fcruodi 
Dio, e publicorono per tutto le marauìghe, che 
gli erano accadute, per li meriti delfanto Pelle* 
grino • 
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- OÌNg« tfwm» fMi^i compagni at Porto di Ca/etH 
dout intoniti nwHÌtr*H*gU»: v : • ». 

• • ■ •.•••:v;j.!;rr v Cao. XIVw; , . . •• :.h eli 

? . . ' ' ì . \ , r»*"* • . * • , f» H 

N Oa terminaqui il combattimela oixiitb 
: dal Demònio à.Fiacrio«i anifctnàggk)». 
ménte s jmalza * e fiftriugé; ó % bene fi*, 
perato più oke,e vieto ritorn^/pérastìdo piir vna 
.volta abbattere quell animo, il quale cònfòrm^ 
airoracoladiuino accoftandofialla feruitù di Dio 
.dituttopunto fiera armato >epreparato àlletem 

dazioni «Fikdccedeos ad fcruitutemDu prepara ani- Eecl*: 

mamt*amactttnt*tianem> le qùàfi per glandi, el> 
continoue v che fieno non deuono fgoraentafe, & 
atterrirei! nuouofoldato di Chriflo, già che non 
permette la maeflà fua , che fiamo tentati fopra le 
noftre forze» onde ben diffe T Apoftofo^ Ftdehs »• ftr. 
eli Deus, qui non per mtt ut ^vutentartyltraid, quod IO# 
fottflts. Madando la poteftàal Demonio di ten- 
tarci >fèrua ancora 1 equità > forze equivalenti di 
combattere fomminiflrandoj d'andò dice il P..&- 
Agoftino* Tentanti potè fi steri ferita? eqmtatem. fj£* 
Non vie alcuno, che ih fimilfdmbattimentofia 
contro fua voglia vinto , &.abbacruto., non può 
il Demonio il noftroconfenfbsforrare, e fenzai^ 
.del quale, fenz alcundubbiononpuòriponar da^ 
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noi la vittoria ; come infegna S. Bernardo . fn no- 
jttstflfi-vmci njolum»>\ ftf fomm*ttrumb%hòt$&* 
iantine irìjcttur imuitmr . Hora il gloriofo Prencipe 
Fiacrio come efperto foldato, & indefeflò com- 
battente à pena giunto al porto di Caletz in vece 
di prender qualche poco d i ripofo per te prec&^S^ 
te xMTibite fortuna di marepaffata, ne incontri^» 
^tì e altrà pS ù fiera in terra • Poiché i foldati , ch'eri* 
tio alla guardia di quel porto vedendo in Fiacrio 
sfotto graffe,? pouere veftimenta regio fem bian te, 
e nobiliflìmo andamento rifplendere, ingeiofiti j 
«emendo^ eh e perfon aggio gra ndc fatto m eiiti taj» 
forma ftifle comparfo per far feoperta del fico , 
<della fortezzadel luogo: Sequeftrati i compagni 
ih difparte conduflero il fonto alla prefenzadel 
<jouernatore> il quale come faggio, e timorato 
JiDjo,òperdiuinareuelazionc, ò per nattrral^j 
auuedimentòconofcendo la malizia de' faldati , i 
cjuali folo attendeuanodal fanroprigionieref quàl 
■che mercede , & accertatoli dell innocenza di ini, 
non fololo fece fenza alcuna moleftia lafciane in^ 
libertà, ma molto onoreuol mente tratto Ho 3 ^ 
xonformealla real fua nafeita, recando molto con 
folato della prefaua, e dalla grazia diuina, chz_j 
nelle parole, e fanta conuerfazione di Fiacrio mi- 
rabilmente operaua . Per il che TiftefloGoucrna* 
Jtoredopo le domite accoglienze fatte à Prencipe 
^:ri cosi 
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così grande , e fanto lo lafeiò feguitare il fU , 
gioverfo la Città di Amiens per adorare in quel 
luogo le facre reliquie diS. Giouambatifta, doue 
ancora l'accompagnò con lettere à molti nobili, 
acciòloriceueflero conforme al proponimento, fe 
bene egli non fé ne volfeferuire , fe non in quan- 
to erano per aprirgli la ftradaà qualchedeuozio- 
ne . Camminando adunque f *iacrio verfo Parigi 
arriuò ad vn Cartello detto S, Dionigio, dal cele- 
berrimo miracolo operato da quefto S, Vefcouo, 
hauendoin torno a cinquecento anni innazi por 
tata la propria tefta tronca dal bufto in mano dal- 
b Citta di Parigi fino à quefto Caftello C che è vno 
ipaziodi quattromila) e quiuififermò quanto 
bafto perriuerirele reliquie di martire cosi «ran • 
de, & Apoftolo della Francia. Qunto finafme'te 
• alla famofa Città di Parigi-, la quale fino à quel 
tempo crcondaua vent'vn miglio , e nutriua fei 
centomila anime, dubitando non efferdaqual- 

cheScozefeconofciuto, molti dequalifiritroua- 
uanoin quella, indi il giorno feguentefeee par- 

ten M ,epaffatoperilCafteliodilagnigiuntoper 
diumaprouidenza alla Città di Meau , doue l'ha- 
ueua Dio deft.nato nuoua luce de' popoli , e del- 
la folitudme . Ecco pur quanto difficultà, e tra- 
magli s incamminò quefto fanto alla viadellaper- 
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fezione, combattuto da gli honori , attrauerfeto 
da parenti, agitato dalle tempefte del iiiaie, da-» 
~ foldati crudeli perfeguitato , e dalle ferie infer- 
nali contrattato, ma non mai debellatoglieli ani- 
mo intrepido , e collante , ma quali colonna im- 
mobile flette Tempre faldiflimo, ondebeniffimo 
fe li può appropriar quel bel motto, à falda co- 
lonna a graue pefo fottopofta,aggiuto Fondere fir- 
" Man- _ i»w,&accomodarfelerinterrogazioitediS.Gio^ 
uanni^utd exiftis m defertum rvtdereìharttndtnèm 
rvento agitatami quid exiftis in defettumnjiitrt ì 
hominem moìlibus ueBitumf Ecce qui mollibns've- 
ptunturm dom ùus Regumjnnt*. Chi credete di ve- 
dere in quefto deferto di Mcau, vnafragikanna 
agitata dai vento >, apzi ci trinerete vna colonna^ 
^ faldiflìma di cui s* abbellifce il tempio di Dio , di 
3. " cuidiffeGiouanni. Jgui vtcertt faciam eum colum- 4 
nam in tempio Dei mei . Tale deue ftimarfi Fiacrio 
hauendo tante gloriofe palme da crudeliflìmi ini- 
mici riportate* Chi credete vedere in quefto de- 
ferto forfè vn huomo pompofamente veftito? an* 
zi vn huomo di rozzi , *-> ruuidi panni coperto , 
quelli sì vertano riccamente, i quali ne* palazzi 
Reali albergano ; Mail noftro Fiacrio abbando- 
nado le regie natie grandezze fcrto abietta , 
viliflìma cocolla fi è in quello dilato ritiratocoa 
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pochi compagni per feruire al Rède Regi ,dou^ 
quanto faceffe neUa contemplazione delle celefti 

F aridezze, e per vrilità r e benefiziodelTankneiJi 
diràaelfegHentclibrp. Àiry /(JJ3< j 
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DELLA VITA, E MIRACOLI 
dei Glorio^ Principe 

S- FIACRIO 

LIBRO SECONDO. 



C'unito S. Fiatrio alla Città dt Me etiti ritento beni- 
gn*meate dal Z>e/couo y il quale le dffèff>* 
Eremo proporzionato alla vita contem- 
platius. Cap. I. 

*M I è narrato nel pnmo libro, quanto 
'xjp? con l'aiuto della diuina grazia ope* 
^ rafie Fiacrio tutto il tempo, che egli 
^ dimorò nella regia Co ite di Scozia, 
hora per feguitar lordine da princi- 
piodifpofto, fi tratterà di quello* che egli fece-* 




Horcr mentre nell' Eremo di Meau fantiflìmament 
% C e°ifòr vi *k # Giuntoadimque il lWoPrencipe nella Cic- 
li». tàdfMeau dtllaProuinciadellaBriè, fùconmol- 
ta carità da S. Farone Vefcouo di quellariceuuto. 
. • . Hauc 
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Hattendo quefto buon Prelato coftume di dar<^» 
a tutti i Pellegrini , & à poucri paffeggieri pietofo 
alloggo . Olferuando puntualmente il precetto , 
che fece Dio al (no popolo di amare come fe ftef- 
fi i foreftieri . S t bafatautnt *dutn* mttr t>os> Hit- 
liuttum^uifi wtmtffai e quello, che fpecial- fj* 
mente comandò a* Prelati V Apoftolo fan Paolo, 
fcriuendoàTito,&à Timoteo. Oporttt Eftfcopum 
f e émigmm i fibrtum , m Rum Vi. 

E quantunque S. Farone coftumafle à tutti far ac- c » 
coglienza , à Fiacrio però moftrò fingolarillìmi fe- 
gni di gentilezza , come feper diuina reuelazione 
fotto la pouera fpoglia, e volto macilente di lui, 
fcorgenel'animoinnocentiflìmo, cheineflòfi na- 
fcondeua, ò pur perche fiaparticolar pioprictàde 
giuftì di portareil nomein fronte , e la qualità de 
coltomi defcritta; e forfè più oltre penetrando 
leggeua quel carattere inurbile, pct mano dello 
Spiritofantonel cuoredi Fiacrio fornUto, chefo- 
lo à quelli fi /a intelligibile, i quali nella fcuola^ 
dell'ilteffo Spirito fanro , hanno imparato . Onde ' 
vedendo tantoamorofamente, e con paterno af- 
fetto elTerc accolto, giudicò molrò à proposto di 
paieiareaJ Velccuoilpropofitodeira nimo rifug- 
gendo prròper humiltà di palefargli l'alta CaL 
origine, e defcendenza. 11 che non potette lun- 
gamente occuparci ma à preghi d ti buon Prela- 
to . 
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tofù forzato aprirle il cuore, econfeffàre, eglieO 
fer figlio del grand* Eugenio IV. Rèdi Scozia^ à 
e fratello di Ferguardo al Thora regnante, cheper 
ccdiodellehumanemilerie,edefiderio delle cofe 
celefti, haueuala corte, & il regno ifteflb con le 
fuecaduche,e fuggkiue delizie abbandonato, per 
iledicavfideltutroaKeruiz.iodi Dio, inluogodo 
ae non fuffe per effer in tempo alcuno riconofciu- 
to, oda tumulti mondani moleftatoj Ondecoiu. 
molta iftanza pregò S.Farone , il quale ne nfo lo 
come amorofo Padre , ma come vn Angiolo di 
Dio riconofeendo , voleffe incatenarlo per la via 
del Signore , e deftinargli vn luogo all'adempi- 
mento del fuodcfiderio , epropofito confaceuole ; 
fupplicandolo di più , che volefle quefte coklj 
tener nel fecrcto del fuo cuore, acciò in alcun-, 
tempo, e perquaHiuoglia accidente del regno di 
Scozia non poteffe effer fubodorato il luogo doue 
egli fuffe, bramando per quanto con il cetè ftc_> 
aiuto poteffe* ftaccarfi da quefti honori,e beni ter- 
reni, per fare acquifto foJamente di quelli, che 
fono i veri beni , & i quali vna volta acquiftati non 
fono già mai per perderti, eche folo l'anima no- 
ftra poffono perfettamente felicitare . Rimafe at- 
tonitoS.Faronefentendovnafimil deliberazione, 
c ben conobbe , che i cuori de'Rè , ede'grandidel 
mondo fono in mano del Signore > il quale con-» 



i 



Digitized by Goog 



Primo. 75 

Tuauità mirabile in quel verfo, eh* e* vuole gli sari- 
uolgere. Et abbracciato con molta tenerezza Pia. 
crio procurò, di confermarlo nel fan to proponi" 
mento, promettendole ogni aiuto, acciò lo po- 
tette piìrècilmente porre in efecuzionej Che mol- 
to ben conofceua Y vtilità grande fpirituale, che-* 
era per apportare à fuoi popoli , & alla fua Chicfa u*t. 
di Meaù ornamento, quefto buon feruodel Sig. Uìmu 
E perciò con molra prontezza gli aflegnò luogo 
in vnagranfeluaal proprio patrimonio attenen- 
te, che Bruoeil fi chiamaua , accompagnandolo 
egli fteflb per far fcelta del fito, che più ageuolc^ 
e proporzionato gli parefle . Doue fabbricato vn 
pouero tugurio, egli con li compagni difpofe ha- 
bitare , prouedendo in tanto il Vefcouo di quanto 
alloftato, ch'eletto haueuaFiacrio, ftimaua ne* 
ceffario . Dopo non molto tempo fi fabbricò qua- 
fi per miracolo vn oratorio, quale volle dedicare 
alla Beata Vergine Madre di Dio, & à lutti i fan- 
ti, che fùpoi frequentato da moltitudine dipo- _ 
polo per la deuozione del luogo , e per la fantità 
di Fiacrio, onde ben fi conobbe quanto la mano 
di Dio in quefto fuo feruo operafle ; fu neceffario 
anche , checgli facefle vn albergo recipiente, per 
li poueri pellegrini , che da ogni pa rte concorre* 
uano, à quali oltre la carità, che egli vfaua rice- 
uendoli al fuo ofpizio, faceua ancorà larghe limo- 
fine ; come a fuo luogo dimoftreremo . Dei 
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che parte di effe neU'oraiiQne vocale còl recitare 
il diui no officio, e parre nella mentale confu maua, 
con tanto femore , e f pirito , che più volte affetto, 
e folleuato con la mente pareuale più tra celefti 
fpiriti , che in luogo deferto habitare, e conferirai; 
dofi tuttauiapiù nelfanto-popofìto di habitat^ 
fuori delle reali grandette ftima ua la folitudinc-» 
vn fpatiofo Paradifo, e la corre vna ofeura 3 & an- 
guftiflima carcere,* in quella gui&appunto, che 
diceua di fe fteflò Girolamo fautoi ; iuAt o/pi,j um 
ttrttrtfiyfolttudo Par*dt/»s. Etin veiola folitudi, 3" 4 ' 
ne è la camera fegreta di Dio, donéi fuoi più fa - * u{t ' 
miliari, e cari fenuriuraper trattaffecoaltiffimi 
fegretidi celefti Sagramenti, come per Gfea Pro- 
feta difle l'ifteffo Dio del fuo popolo fauellando. 

Dfém eam in fohtudmtm , Uqmor ad Cor tms I * *'* 

douelalezionede'fertantainrerpretidice. Po» am '* 
umt*nqunmdtfcrtum, per potere agiatamente.» 
parlare, vogliola fmagoga bebrea trarre in difpar. 
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efpreffodi/ertoj percioche 
nelmeiode tumulti delle cofe mondane poffono 
l'anime miè difficilmente la mia voce fentire, & 
attentamente offeruare. Quindi il P.S. Girolamo 
della folitudine amantiflìmo efcla maua. 
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più di quàlfiuogliadeliiiofo giardino fiorito. O . p 
fohtudine in cui quei Mi «ritmano , 4* temo «fi* 
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noairedificiodellagfóflCittàdrDio. i defitta* 

(hrtfìt fimbus vernanti ò fohtudo in qua illmafcun- 
tur lapide s $ de quibus ciuttas magni Re*ts congrui tur. 

Fù mirabilmente S.Fiacrio in queftodiferto tra.* 
pochi giorni ammaeftrato delle cofe <fiuine> fi 
chenófoloàfuoi compagntdaua la regola di ben 
viuere , ma etiamdio alla moltitudine de popoli , 
i quali da effo per configlio, & ammaéftraraen- 
to Ipirituale concorreuano , parendo loro , che^# 
quelli fteffi faflì , e quei colli , che quella folìtu. 
dine inafpriuano, fcaturiffero latte, $ mele, & 
ogni abbondanza di fpirituali delizie; non altri- 
menti, che nella folitudineefperimentò il P&Bcr+ 
cardo, come egli fteflb ad Enrico diccua- Ex. 

fetta erede altquid amplini tnuemes in filuis fluam m 
librisi an non putas poffete fugert mei de petr a , ole- 
umque de fax* duri/jimoì *An non monte s ftillant dul- 
ie dwem > & colle s fiutanti W , t7- mèl^ (§f Galles al* 

upddntfrumcntoìLzvkz, fobtaria ^hafcuolace^ 
lefte, nella quale dottrina altiffim a da Dio ifteflb 
s- infegna , anzi yna via trita , che alla vera co- 
gnizione delle verità cattoliche , e de nafeofti m i - 
iteri mediante le diuine reuelazioni Gcuramente 
ne inuia ; di che fà fede il B. Pietro Damiano • So. 

Ut aria *vita ce le fi is doElrmf [cola efl^u dtuinarum *r- 
ttum difciplma\\Uiccnim Deus e fi totum y quoddi/ci~ 
tur> i/ié qui tend$tur f perquam ad fumnue *v trita- 

in 

0 

Digitized by Go 



. . Ltbro prima. tj 

tkpotìtìamptruenitur. Comandaua Socrate , che 
peraU?fitempo i fuoi fcolfiris aftenefferodalpar* 
Ure ,.e<:hefolam$nte à cièche egli jnfegnauju 
diligentemente att?bdeffi^9 v E in queftafcuo* 
h ancora della folitudine , & alienazione dellc^ 
hu mane occupazioni , fi ftà fedendo , e tacen- 
do per meglio vdire la voce del fourano maeftro* 
il che volle lignificarci Ieren?ia^ 4jcendo. Sedi* 
kit folitmus , & tacefa* Parfò in fimil fentir 
mento il P. S. Ambrogio fopra quella ferven- 
za di Dauid . Singmlartter infpe tonfiitum me. q 
Feriatus ab omni mterpelUtione mundan£ folliate- 
dfnisy (jjf rvtlmptàth divini* <v*càbit oroculit ^u* 
Itltnt fmguUruer Jedentibm reueUri . Egli è beo 

y$to> che à prima vifta vaafpra, & vafta folitu- 
dine fpauenta, e fa ritirare il piede àgli animi 
deboli , & incottami, ma fe attentamente fi con- 
fiderà , raflembra vn ameniflimo Paradifo di fua- 
uità ripieno ) come fcriuendo il R S< Girolamo ad 
Eliodoro, diceua. Jnfinita beremi rvafiitas te ter* 
ret\{edtu Paradt/itm mente deambula j quottefeun- 
quecogìtationey $f mente tUm confonderti , tot tesi* 
beretpo non eris^fubies fine balneo contrabitur cutts, 
[ed qutm (bri fio ftmel lotus e fi , non tilt necejfe e fi $ 
itertém lanari. Oltre alla perfetta cognizióne delle 
cof<f cdefte,tra(Te Fiacno da quefta fcuola vna vir- 
tù mirabil di rifanar gl'infermi. La grazia dellafa- 
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nitàè vna delle grazie, chechiamano i facri Tee* 
logi gratis date, chefè bene non fan ti fica l'anima 
di quello à cui è concefla, è priuilegio non dime* 
no molto fingulare, chevnhuomohabhia rnque- 
fto mondo virtù tale, che con vnfegno di crocce 
portai' infermità anco incurabili in vmo iftantc* 
guarire . Quefta grazia dico fù in grado eminente 
al gloriofo Fiacrioconferita, ondeda tutte le par- 
ti della Francia , gh erano incurabiliinfermi , da-» 
Medici mondanidel tutto deftrutti > & abbando- 
nati, continouamente condotti, i-quali indiffe- 
rentemente da qualfiuogKa malattia con vn fem- 
plice fegno di Crcce miracolo famentc fanaua i fi 
che fi dilatò in modo la fama della medica mano 
di Fiacrio, chela felua nella quale egli habitaua- 
era più d ogni altra popola tiflìma Città frequenta* 
ta, & era tale Hionore, e riuerenza> cheda tutti 
gli era portata, che veniua vn Angiolo di Dio in 
terra predicato j onde egli per fuggir quefla glo- 
ria mottdana fotto vna profonda humiltà perno 
quefta celcftevirtù occultare, attefo che curando 
gli infermi, che gli erano del continuo portati, 
pensò di applicare alle infermitàdrciafeuno,qual 
chefortedi herbe, cheaquefto line nelfuegiardi- 
nonutriua, aderendo di guarire gli ammalati per 
la virtù de'femplici, eie gli fi opponeua, che her- 
be della medefiniafpccie applicate da altri non gk> 

tuffe- 
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uaffero, foleuadire, ciò preuenire dalla difpofi- 
zione della terra in cui erano nate, e dalla diffe- 
renza del Clima, protetta ndo egli > che in ciò in.. 
<akn> non feruiua, che per fempliciftà puro* e che 
della virtù dell* herbe haueffe cbgnizionè, per il 
che all' autore della narura , il quale tanta virtù à 
quell'herbe haueua comunicata, non à lui in ma* 
doalcunofi doueuano render le grazie j fi come-* 
fcriffeLionardo Fufchio. SoU berbg po§i condita 
iiatm eie menta , nuUoque adbuc txì&entt bomiotsy 
n?n*iumdmmufut$rvmbus) ttambenttBto èterrf 
Utcbns t ruperunt $ ut hpc ntmtne nulla rei , aut arra 
inuentio <vertus , cjuaw medici* f> O* fltrpmm De* 
afftgnetur . Egli è tutto ciò vero , che grandi fo- 
no le virtù dell herbe > e che conforme alla diuer- 
fità de* Climi doue nafcono> diuerfej ma non.* 
fideue però affermare , chel'herbe poffono natu- 
ralmenteoperarein vn inflan te , e guarir ogni for- 
te d'infermità, per effer molto per fua natura incu* 
rabili, quali guarendo il gloriofoFiacrio, erano 
certo indizio , che non per virtù delHierbe, ma»* 
della diuina grazia, la quale falureuole, e mira* 
colofo nìcdicarrentolefomminiftraua. OhumiU 
tà fanra, che per fuggire gli applaufi &i mon- 
dani honon leazicni merau^ghofc, con artificio 
fimile procura dinafeonderc & la virtùjCh'egli ha 
ueuafoprana turale, e diuina, 8n miracoli, chc^ 

per 
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per fuo mezo Dio benedetto, operaua alla virtù 
dell herbe tercaua attribuire , manonpoteua f*r 
tanto, che la fantitàfua maggiormente nonrilu- 
ceffe , e fufle ammirata da popoli , e fino à quefto 
giorno opera il Signore per mezo delle fue reli- 

3uie infiniti miracoli, non folo circa le infermità 
e* corpi , e dell'anime, e fpecialmente intorno 
i quelli , che fono oifeffi, e tormentati da fpiriti 
maligni • Impercioche Henrigo IV* Rè d'Inghil- 
terra hebbe à confeflare, che non fi ricordaua-, 
d'hauer fentito già mai di alcun fanto , che in . 
vita, e dopo morte haueffe tanta moltitudine di 
miracoli operato . 

9 

$. Fatene concede àS. Fiacrio ttìdltrdpdrte de Od fit» 
* ud,percrefcert orto, doue gli flerpi, eie piante 
da fe&tffe fi sbarbano lafuando il terre» - 
no netto , e cultìuato • 

Cap Uh 



ERa 



crefeiuto tanto il numero de difcepoli di 
Fiacrio, i quali feguitando le veftigic-» 
del fanto maeftro di poco altrofialimenta- 
uano, che di quello, che il picciolo orticello dal- 
le loro mani lauorato , produccua. Et effendo già 
fparfa, e diuulgata per tuttoTa fama delle infermi- 
tà, le quali per mez.o dell' herbe, come egli dice- 

ua , 
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ua v curate haueua, era crefciuta ancora la dcuo 
zione de popoli verfo quell'herhe dell'orto di fan.» 
Radio, i quali vedendo le piene di virtù , e dice- 
lefti benedizioni ogni giorno le chiedeuano,& 
alle proprie cafe portandole fene feruiuano nelle 
più yrgenti neceffità , fi che volendo Fiacri o fa ri- 
sfare alla pubblica deuozione per celar tuttauia la 
virtù conceffale da Dio, pensò di dilatare quel 
poco di orticello, che nel principio haueua culti- 
uato, &eflendocome dicemmo di fopra^la felua 
del fanto VefcouoFarone,con moka hutniltà , & 
iattanza gli chiefe licenza di poterlo al quanti paf 
fi ingrandire, à benefizio non folo de'fuoi compa 
gni tanto prefenti, quanto di quelli, cheperlau- 
uenirefifuffero per ritirare in quel Romitorìo,ma 
etiamdio per fatisfare al comune defiderio d e'pel- 
legrini, che ogni giorno vi andauano per fornirfi 
didett'herbe. Hora il fanto Prelato, che finoa^ 
quel giorno era rimafto molto edificato della.» 
vita innocente di Fiacrio, & attonito perla mol- 
titudine delle grazie, che il Signore per mezodi 
lui operaua , condifeefe molto volentieri alla pie- 
tofa dimanda , concedendo per fua fcrittura tanto 
terreno della vaftiflìma felua , quanto egli con la^ 
vanga poteua in vn giorno lauorando circonda* 
rer Eralafeluainculta, e Aerile, nealtroprodu- 
ceua> chefterpi, querde, & altri alberi faluati- 

chi, 
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chi, & era più tofto nido di fiere, che alle hu* 
mane habitazioni proporzionata , e perche go- 
i. deiia Fiacrio foggiacele anc'cgli alla pena del no- 
ftro primo Padre . f n /udore uultus tm vcfcertspé 
ntt*o<> non volfe fopportare, che altri metteflfiL* 
mano alla zappa r ò alla vanga > ma con le pio- 
prie mani più à gli feetri , che à (unii contadine- 
(chi (frumenti nate , non fi fdegnando punto di 
cosi vile » e fattcofo efercizio cominciòàdifegnar 
Torto i pigliando quella parte della felua , che gli 
pareuapiùàpropofito. Erano in quella felua 
antichiffimequercic, e ccrri >e gli fterpi cosi for- 
temente barbicate, che pareua impoffibile , che-* 
quel terreno , fi potette alla cultura d' erto ridur- 
re} fi chequei paefani , & i difccpoli fteflì di Pia- 
cilo àdefift ere dalla cominciata impnefa loperfua 
deuano ftimando,che luogo tanto faluatico noiu. 
fufie per ridurfigiarnai alìadomefticafementa^, 
maffiìne per effer datante piante intrigato. Non 
fi fgomen tò à quefte ragioni il fanto , ne fi perft^ 
puntod animo; ma nella pietà diuina, e nelfaiu- 
todella Regina del Cielo confidando, & orando 
con femore dopo hauer fatto il difegno cominciò 
à percuotere le barbe del le più alte quercie : qua n- 
do (ò miracolo non più vdito ) à pena tocche bal- 
rauanodal proprio luogo sbarbandofi, e cornea 
fe baueflcroin k ftefle principio di motoandaua* 

no 
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tptprnodg^òichehaueu^dtfegnato Fiacrio IV na 
con l'altra intreciandofi , & accataitandofi infor^ 
ma d'vna tortifl)mafiepe 5 anzi diduriflimo argi- 
ne, acciò dalle fiere, e dallinlolenza degli afpri 
V£nti difendelìero Torto; Et in tal modo mira- 
cololamente quafi in vn momento fuelfe tutte^ 
quelle piante feluaggic, che la cultura , e fertili- 
tàdell'orto poteuano ritardare. Anzi che egli ap- 
pena con la lappa i' inculca terra toccaua , che fu «y 
bico ierfcteuafi molle, e così ben ordinata, che-* 
fembraua per molti > e moki anni da esperto agri- 
cultore più voltelauorata. E fino a'noftri tempi 
fi vedono gli effetti di quefto gran miracolo > cioè : 
la fofla , e l'argine, che 1 orto nferra , e difenda . 
Il che cótemplando io parmi auuerarlì il detto del 
Salmo nel quale il tegioProfeta forfè anche il tem 
po di S. Fiacrio in fpirito preuedendodiffe , chc_> 
i legni delle felue fi farebbono rallegrati alla», 
venuta del loro Signore. Tunc exult&bunt omntà 
Ugna filuarurn 4 faae Domwi y efuta Verni. Quefto ^f-9i % 

luogo fe ben' è intefo della venuta del verbo in-t 
carnato, tuttauia può anche conuenire alla ve* 
nuta di Fiacrio in quefte felue, doue le più du* 
re, & ìnuecchiate piante gareggiauanodi obedili 
re à i cenni d' vna femplice zappa, e godendo di 
cedereil luogoàquelle òrtunat' herbe, che dalla 
regia mano di Fiacrio, erano perefler cultiuate • 

M Fin- 
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Fingafi , fingafiput tfOrttyè déf mbfaKmfà 
ne, che la foiza demuficali ftroméhti di quello* 
poteffe le più fiere Tigri d'Hircania mitigare, & 
addolcire, e l'altro le medcfime pietrealla melo- 
dia della fua lira traendo l'alte mura di Tebefab* 
bricaffe; perche i Poeti fottoqueftifauolofiritro-* 
uati altro additare non voleuano, che quelli gli 
huominifeluaggi alla vita politica, e ciuilecon-* 
uerfazione riduceffe,quefti confà facondi del fufl 
dire à cingere di grolle mura la Città di Tebe gli 
hahitatori diquella perfuadeffé, di chepAntò 4 Hai 
razio nella fua Poetica. 

SUueftreshomineS) facer ìnterprefque Deorutm 
£M ori bus, @/ X>:£iu ftdodtterrmt. Otpheus I 
Dtciusobtdlemre ttgrcs, raltdo/ifue Itone s 3 
Diffusa ex Ampbwn ì heban*cù»dtt<S9ktcis 
Saxa mouere fona tefludtms , (gjr prtte bUndè. 
Ducere quo <velUu 

Ma quefte fono fauole , e poetiche menxogne^ 
ancorché con effe volcfferoqualche verità adom- 
brare^ fi bene verità illibata, che a ccnnidiS* 
Fiacriole vecchiume querce, &i certi duriflìmi, 
iìsbarbaffero in vnfubito dapropriluoghi per ce- 
dere il terreno al giardino di qucfto Santo. Dal 
che facilmente fi conofee quanto fuffe perfetta la 
fua fede dicendo il Sig. a fuoi A portoli, che con- 
forme alla fede loro , harebbono ancora ri morti g 
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I • monti ftel5da luoghi loro, e traport^ti in mare-* 

| Amen duo Vobis , // f «ìj b^buertt fi lem fi cut gr unum Mar. 
| finaph)& dixerithmc monti , t oliere , mtttere ll# 
j in mare ^ nec exit aderse m < corde fuo^gj dixeni 
I fiétyftetetquodcumquedixerit* Et iopermeftimo 
! non, effer minor ^fficoità trasferire vna ben radi- 
I cara, & inuecchiata felua , che vn monte iftcflb* 
I onde non minor fede argumentar fi deue in que- 
• r^p per hauer la felua dal fuo luogoximofTa , chc^> 
I fe vn monte trasferito haueffe. V ifto quefto mi- • i 
, oracolo riconofe^ndo la gran mano di Dio hauer ***7. 
quiui operato ,.refe per ciò gratie infinite alla-, 17. 
divina m^cftè, la quale permezodel fuoferuo fi 
iuffe degnata moftr are al mondo la fuaonnipoten 
JAySt, vedendo hormai la terra purgata , e netta^ V* 
coipinpiòcoii le proprie mania zapparla, e pre- 
pararla , per la fementa con molta humiltà,*_* 
patienzajeferciziodel quale, fe ànoftri tempi pa- 
re pioko vile, & abbietto , ha nondimeno folleua- 
1 to Dio molti à gran maneggiarne Saul,al Regno, , ^ . 
& Elifeo alla profezie tra mpndani ancora,quel- *«• 
le maniche efercitarono ne campi priuato 1 arato 
feirno 3I foftegno de gli Scettri , & de gli 1 mperi 
(ceke, $i impaliate, fcriuendo Plinio nelle fue Hi- 
(lode* Jpfiqrum tunfmamòux ymperaeorumcole6dn* "Pi ».* 
tm agriygaudente^erra vomere UureétOyp* trtfyhdlt l * lU 

trmre* lo certo ftimo.cHet quella incolta terra nel 

, À M V ' ' fuo 
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fuo muto linguaggio il Tanto Prihò^e molto rin- 
graziane, che pulita, e purgata pernialo regia fufc 
ferefa domeftica; Onde ben dir fi potcua di que- 
llo orto , quello chela ftgreScritrurtfdcH'Ortod' 
Attuerò Rè dell a Perfia fauelfandodifle , che fe- 
ce preparare \ Prent'pf dd fuoRtgno vh cenuitt) 
nell'Orto da regia ina no coltiuato'. Jufstt fèptem 

dtebusprppafari tnrveftibuh Horti^hemon^nuod 
Regto cuhu manuctmfituni ff^r; poiché queftò 
,# orto ancorafù dalla frema, e diuihì mahodrFia- 
criolauofato, per cauar<]Uind?fnei k betaiH6"fehiti 
fere e medicinali pcrpublico benefi/jode'popoh 
fedeli. Onde ben fé 1e affaceua d detto del Sai* 

mo, ReueUbittondenfa , & w rmpWithiwnnts du 
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<entglortam. Egli rimoueràlé teine, e tutti con- 
coireuaho al fuo tempio à rèndei gfóri ù, à Dio, 



1 1 



ri . 



/Guardiani della Seluà njedenio sbarbate le fila 
* r fondate piante dafe Sièffh- partir fi \ acenfani 1 
' i > > ■ Fiaeho pìr M^fó i S. V troni. 

# 4 • 

NO N mancano mai infidiatorr alla vita 
de gli huominigiufti , negauillatori alle 
opere virtudiofe. Qdando vn Seruo di 
Dio non faccia miracoli pafe, ch'il mondo "non 
le dia credito, e quando opera còfe maraui^lio* 
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fe non mancano cahinniatori,i quali più torto al 
la virtù del Demonio , che à quella di Dio ma- 
lignamente le attribuifcono , lemenza in vero 
• laicista da quei perfidi farifei, i quali voleuana 
da Chrifio ogni giorno qualche miracolo vede- 
re, e vedutigli, non cetfauanodi calunniarli; fi 
'folleuorno i cuftodi di quella felua , & oltre à 
quelti , altri di quella forefta, mentre vedeuano 
rmiouerìi dalle protonde radici fi gran parte di 
felua ad vn fol colpo, di (cura, e di zappa, 
altri attoniti, e ftupefatti del gran miracolo, fi 
diedero maggiormente à riuerire il Santo, ma^ 
quelli increduli , & oftinati ne' loro errori , inu* 
imiftra parte il miracolo pigliando , e credendo 
che per arte diabolica fuffe operato corfero Tubi 
to alla Città di Meau , e condotti feco molti per- 
fidi teltimoni,il fanto Prencipe per Mago al Vef- 
,couo Farone accuforno , storiandoli di perfua ~ 
derlo, che fotto fpecie di Santità fi fuffe ritirato 
iFiacrio in quella ielua , non per a'tro , che per 
impadronirfiàpocoà poto del paefe, poiché fe 
in vn attimo haueua potuto fpiantare cofi gran 
parte della felua , e renfderlà netta , e purgata, 
il med^finw harebbe potuto fare di tutto il re- 
cante , e per corifeguenza mettere anche tutto 
il vicino terreno in compTomeffo, proccurauano 
con ogmlor potere imprimere mala oppcnione 
1&* di 
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di Fiacrio neiranimodi Farone ; ma il fanto Vef- 
couo di celefte prudenza dotato , non volendo 
così leggiermente à quelli accufatori preftar cre- 
denza, proccuraua con piaceuoli ragioni dimo- 
Arargli la bontà del feruo di Dio, il quale forfè 
per gli di lui meriti haueua operato miracolo cofi 
grande , che elfi non erano capaci di penetrarlo , 
c perciò s'acquetaffero al voler diui no, crédettero 
più torto grazie infinite alla maeftà fua,che à tem- 
po loro facefle vedere opere così Itupende, chc_> 
raccontate farebbono ftate difficili à crederli ; ma 
quelle furie infernali de gli accufatori dal Demo 
nio maggiormente agitate, perfiftendo nella opi- 
nione» che per arte magica, e diabolica, noni, 
con altra virtù hauefleciò potuto operare aitarne» 
tedimandauanogiuftizia, pregando il Vefcouo, 
che non permettelfe , che fufle per nafeere qual- 
che gran fcandolo, cheapportaffe à loro mina.,, 
&à lui poca reputazione. Onde mcffo;il fanto 
Paftore da paterno zelo, non folo mandò alcuni 
liìiniftrià prendere di qucfto fatto fedele, & efatta 
informazione, ma poi egli medefimo in perfona^ 
v i volfe andare ; dertedunque prima ordine àmi- 
niftri > che d'ordine fuo facelTero defiftere S. Fia- 
criodall imprefa per leuarcgnioccafionedi mag- 
gior follcuamento ci quelle ludiche genti , iqua* 
iiairiuati fi ccrtilìcorno in fatti eflfer vero quelli 

che 
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che ì cuftodi hatieuano riferto , percìie nettando 
à punto S» Fiacno il gran bofco> veddero, cho 
ad vn femplice colpo fi sbarbauano alberi groflìf- 
firoi , da fe fteflì nel cerchio difeiinato dal fantof 
in guffadi fotta ficpe> anzi di fortiflìmo argine fi 
accataftauano , fi cheilmandatodel Vefcouocf- 
feguendo* ordinorno à Fiacrio,chedalI incomin- 
ciato difegno defifteffe ; & egli con ogni prontez- 
xkj&humiltà abbandonando il lauoro i i pofe fopra 
vna vicina pietra à federe j & ecco che il benigno 
Signore volfe il primo miracolo cófermarecon vi? 
maggiore* poiché hauendo il fantodepofta la^ 
zappa , le altre piante nondimeno, che nel nftret- 
to del difegno fi ritrouauano, fenza che alcuno fc 
toccafle dalla terra sbarbandoli^ e nella maniera^ 
dell'altre l'vna fopra l'altra y con mirabile difpofi- 
zioncinformaditrincierefi congiufigeuano; ma 
non fapendo i miniftri del Vefcouo, che il far*_j 
miracoli non èinpoteftàdeglihuomini, eflTrn- 
dofemplici ftrumentidella virtù diuina, parendoli 
che Fiacrio facefle poco conto del comandamen- 
to del V efeouo , e che in vece di prontamente ob- 
bedire profeguifle il cominciato miracolo* con_» : 
maggiore ftupore , auuicinacifi comitreiornogra- 
uemente à ingiuriarlo > chiamandolo ipocrita, dì- 
fturbatordella pace, fuperbo,& altiero; anzi co- 
mincior no efli ancora à credere, che egli fàcefTc^» 
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quefto permezo d'incantefimi diabolici . e per- 
ciò comandorno di nuauo, eh' ei lalciafle l'impre- 
(a facendo le piante di quel bofeo nel Tuo luogo 
ritornare , altrimenti farebbe dal Vefcouo (co- 
municato, e vituperofa mente (cacciato. Noo-> 
fi può dire con quanta pazienza, e mortificazio- 
ne fopportafle il fantoPrencipe quelle calunnie > 
mafTimepcreffereglidialtolignaggio, che fuole 
difficilmente fimil ingiurie fopportarej maegliil. 
tutto dalla diuina mano riceuendo, con ognihu- 
miltà, ereuerenzarifpofe, che egli non era altri- 
menti mago, ma indegno feruo di Dio, il quale-/ 
era padrone di operare , per mezofuociòche vo- 
leua. ò humiltà indicibile, ò pazienza di Pren- 
ci pe incomparabile. Cofià punto nfpofcjl foura- 
noniaeftroChriftoSignornoltroà quelli, che lo 
chiamauano indemoniato , negando femplice- 
menteefler tale, quali eilì loftimauano/come-* 
* ofleruò il Cardinal Iacopo di Vitriaco. Mtgiilét 
Kwmni nottcr (hrtflièsluttvtrbts cont umetto fi s tum mbono» 
rarent negat ruìtsum , fed non redltt c nu t?um , Alla 
cuifcuolaammaeltratoancheilRS.Agoftino, ri- 
spondendo alle calunie fattele da Secondino here- 
tico, difle, chceglicrcckffediluiciòch'ei volef- 
fe, purché dalla propria cofcienza rimordente ac- 
culata non fulfc. Loquere ,@Sr finti de tAuguHmo 
quuqurtULhet^oia m tu otuln pomint conjitthUamou 

aceti- 
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éttnftt • Hauèndo dunque con fimil humiltà, e 
pazienta Fiacrio rifpofto à miniftri del Vefcouo 
gli acquietò , e pocodopo fopragiuniè in perfona 



• r 



Giunto S. Farone allafeluaperinformarft del miraci 
lo occorfo <T/cde confermarlo con altro . 
miracolo. Cap. V. 

».** . • * * 

N On fi contentò il prudenti/fimo Prelato 
di hauer mandato i fuoi miniftri à pi- 
gliareinformazioneddmiracolooccor- 
fo nella felua , ma egli medefimofi rifoluctre d aft- 
Jarui ; fi per meglio accertarli del negozio come 
per acchetar gli animi commoffi de guardiani f 
che accufato haueuano Fiacrio j così appunto co 
ftuma Dio benedetto, il quale ancorché per ef- 
fenza , per potenza , e per prefenza al tutto imme 
diatamente, & interamente è congiunto, tuttauia 
per documento noftro diffe nella facrata Genefi 
di voler egli fteflo dal Cielo difendere percono- 
fcere fe tanto grande era Y ardire de fabbricatori 
della torre di Babelle, i quali à Dio ribellandoli, 

Lazzamente muouer guerra al Cielo medefimo C4 
aueuano penfato . r ùefand*m , ($r <uukto , Do- 
cuménto in vero molto neceflarioa'Prelati, & à 
Prencipi, che pertanto poffono, fenza detri- 

N mento 
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mento della loro dignità, deuono'de'ncgozi preit 
dere immediata informazione, ancorché' de mini- 
ftri habbino molto bene praticata lafede* perche 
in quefta guifa réftano molto più chiari della qua- 
lità del negozio hauendolo vffto con gliocchi pro- 
pri;, che fapendolo per relazioned* altrui effendo 
proprio della fama prender di paffoin paffo qual- 
che aumentò, come bendifle quel Poeta, fitti 
acqmrtt eundo* Condizioneditigentemente ofler- 
uatada Plinio il minore nel panegirico,nèlla pff- 
fona di Traiano Imperatore* F^Iicestllos^oràm 
fidts % (ffr mduflrU non per internuncios, @f ihtet 
frftesy fed abipfotty ncque aurtbus tms % fed oculis 
> ftobéLbontur , compiè fmnt y <vt*bfens quoque de db* 
feti ti bus ne mini \ quarti ttbt credere s • Volendoti dun- 

que S. Farone meglio aflìcurare de fuccelE occor- 
fi nella felua, per eifer negozio', che poteua ne 
più deboli partorire qualche granlcandolofenza 
afpettare de miniftri il ritorno, egli medefimo vi 
fopragiunfe > e venendo i miniftri , che mandati 
haueua, cominciornoà confermare tuttauia Tac- 
cufa fatta da'guardiani della felua,aflerendo d'ha- 
uer con forme al comandamento fuo comandato 
àFiacrio , che delìftefle da fradicare quellialberi> 
& che non hauenda egli voluto obe&re> tutta- 
vìa quelle piante fuelleadofi iavn giro da lui fat- 
to , sandauanoda fe medefimecon ordine mira- 
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bileaccataftando,comefe moto, efentimentoha- 
uefiero. Onde eflìftimauano, che quel Romito 

fuflequalchegranmago, edìduraceruice, non^ 
hauendo air ordine del Vefcouo prontamente^ 
obedito, ma difprezatolo più tofto hauefle quella 
commozione alla prefenza loro continuata, non_. 
potendo effere operazione diuina di miracolo à ta-^ 
tadiffobedienza, & oftinazione congiunta. Re- 
tto il Prclatomokomarauigliato , & attonito , 
ftimando più che veroquanto ì fuoi miniftri dice- 
uano, andaua penfando non folo di afpramentc^ 
riprender Fiacrio , ma di maladirlo* e feomuni- 

te difpone il tutto, volfe con miracolo punto in/ 
feriore al primo la credulità preftatadal Vefcouo 
a' miniftri, confondere; Poiché auuicinandofi ii 
Vefcouo à Fiacrio, & egli rizzandofiprontamen- 
te dalla pietra (opra la qua I fedeua per incontrarlo, 
& riuenrlo, fi viddequella dura pietra, come fe 
molle, & arrendeuolcera fufle la forma d Vna fe - 
dia diligentemente lauorata in vn momento ha* 
uer prefaja quale fino à tempi noftri in quel facro 
Eremo dopo tanti Secoli intera fi conferua con-, 
euidente benefizio degli infermi, che in quella., 
deuotamenteperbreuefpazio di tempofimetto- " 
. no à ledere . In quefto gran miracolo fi dimoftrò 
- . Fiacrio vero figlio, & hcrededel gran Patriarca 
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Bencdettodicuipofciaprofefsòrinftituto,perchc 
à quel gloriofo fanto cedeuano i più dori macigni % 
come fi vede nel facro fpcco di Subiaco poflcduto 
da Monaci Benedetrini della Congregatane di 
Monte Cafinc, & in Roiate ancora Cartello della 
Campagna di Roma. Auuifatofi per tanto il Vef- i 
couodel nuouo miracolo > perche hauendo più voi 
te anch'egli feduto fopra la medelìma pietra effen/ 
do anticamente ftata ili quel bofco, haueua frefca 
memoria della fua primiera forma , mutò fubiea- 
mente penderò, & in vece di riprender Fiacrio, 
che hauefle tanto gran folleuamento cagiona to> 
gli ordini fuoi trafgredendo , con molta tenerex- 
.za > e reuerenia 1 abbracciò benedicendolo piò $ 
e più volte, conofcendo fermamente, che il Sxg. 
con particolar prouidenragli aflilteua,eper mezo 
di lui tantegran marauiglie operaua 5 & in quelle 
ò limili parole amorfamente proroppe. Ben co* 
: nofco Fiacriò , che il Signore è reco, ben mi au* 
• ueggioi che pereffer tu al tuo creatore oflequen- 
tej, tutte le creature prontamente ti feruono , lo 
non faprei ben difcernere , fe fuflcro Rati maggio* 
ri i prodigi) de 1 Profeta Mosè nel difcrto.ò quelli 
da te in quello bofco operati 5 e che altro mi re- 
flaà vedete per maggiormente della tua gran fede 
certificarmi, giàchelecofe piùinlenfatt,qualifo- 
, noie piante, e le pietre medefime ti rendono vaf* 

fallag. 
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fallaggio, & in varie guifemoftrano defletti fbg* 
gctte. attendi pur feruodi Dio la cominciata imf 
prefa per falute corporale , e fpirituale de fedeli 
drChrifto, & quando quefta parte di felua non 
bafti à tua faggi difegni , ecco la felua tutta in tuo 
dominio fanne quel* eh à te piace, che fe à te-> 
obediente fi rende ragioneuolmenre effer deue 
più tua, che mia, pofeia riuolto a* guardiani, & 
a miniftri , i quali haueuano accufato , e teme- 
rariamente mago, e perfido incantarore giudi- 
cato Thaueuano , con molto fpirito , & ardore 
dilfe loro. O s cuori duri più di quefta pietraio 
ciechi , & infenfati , e quale affafeinamento vi 
tiene legati fi fattamente i fenfi , che la virtù 
diuina in quefto buon Romito non conofeiate ? 
Hor nón vedete quanti, e quali miracoli fonooc- 
corfi, e dubitate ancora dell'innocenza, e Santi- 
tà del gran feruo di Dio, la quale da portenti fi 
grandi vien'eonfirmata ? Non ha tanta feria il 
Demonio di operar miracolofamente, e foprail 
corfo di natura cagionare-prodigiofi effetti. E 
fe quefti , che voi credefte mago, vero feruo di 
DiononTuffe, edi celefte virtù ripieno, vorefte, h? 
che Dio , il quale non può mentire, ne ingan- q o 
nare con opere cosi fìupende il falfoteftificaffe? 
Forfè potete voi negare Tafprezia della vita, che 
egli tiene, la purità decoftumi, quale pertanto 
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tempo illibata Tià confcruatQ, coli' ottimo 

della '.gloria di Dio, i cui fenz* altro intereffo le 
opere fue incammina? E quando non miracolo, 
ma illufione, come voi dite,operafle non à efpref- 
fo miracolo, che fenza alcun miracolo facci po* 
poli cofi numerofi dalle più remote partedcIJa^ 
Francia con tantadeuozione<fconcorrerei Voi voi 
itefli fiete il miracolo cfprdQTo, che mentre tanti 
popoli credono, voi foli non crediate. Qmsquis 
%a!i prodigÌ4 , *vt q»er*t inquini magnum e fi 

ip/e proàtgium tfuodmund* credente non qu ( rtt . Ho- 
ra fratelli, e figli miei ritornate in voi fteflì,chic 
dete principalmente à Dio perdono, e rendendo- 
li le douutè grazie, che perilluminarui babbi vo- 
luto alla prefenza voftra tanti ftupori , e maraui- 
^lie operare, non fiate per Tauenire co^facili à 
giudicare, e precipitofi à formare delle altrui az. 
zioni temerario concetto, Nerincrefcer videue, 
che io della felua à quefto Romito babbi fatto 
dono,efTendoper ridondare, in benefizioddl ani- 
me, edecorpinoftris voipurvedetefvtilità, che 
tutti ne fentono > voi ben fapete , che quefto luo- 
go per la fua faluatichezza non èatto à produrre 
che ghiande per alimentare gli animali di quefta^ 
foreibibeneèconuentuole, chequefti poueriRo- 
miti ancora habbinoqualche poco di ortoper ali- 
mentarli, malTime effendo con miracoli tanto itu- 
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pendi da Dio ftcflb quefta donazione conferma* 
ta. In quefta gui fa reftaronoi guardiani, e mini* 
ftri confolati , e pienamente fadisfatti, & indi à 
poi hebbero in fomma venerazione il fanto Preir- 
cipe,il quale fu non meno ftimatOj e riuerìtodal 
Vefcouo, & in molti affari, e graui negozi jdella 
fuaChiefa, & amminiftrazione (ingoiarmene 
adoprato • Partito Farone , e ritornatotene fina 
à Meaù profeguì Fiacrìo la cultura del fuo orto, 
che più non doueuadirfi con regìa , ma con diuina 
mano m iracolofam ente lauorato , onde a ni e pa- 
re, che molto fe li confaeda quell'elegantiflìmo 
Epigramma di Venanzio fopra Torto del Rè Chit 
deberto. 

Di cult ore tradbit meUitum pian té féporem ; 

Forfan, (jfrhìc tacitus mifeuit tilt faces. 
Regis bon 0 re nomi duplicata e fi grafia pomi* 

Suauis odor nariy dulcis in ore f*por> 
guati ter il/e bominum potuit prodeje/aluti <" , 

CuiuSy (fin pomi ttaftus odore placet. 

Io non sò fequefto Autore hauelfe potuto pili 
viuamente Torto di Fiacrìodefcriuere, per ciò- 
che con tanti miracoli coltiuato produife poi f her 
be , e frutti di tanto fapore, e così laluteuoli , che 
tutte quelle genti per Hnfirmità loro come a pub- 
blica (pezieria fi pipuedeuano » 

Cbi 
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Che non fen%a gran mi/lem bèlbi operato il Signor* 
il miracolo nell'orto, e mila pietra nella quali 
fedendo Fiacrio in forma di feggio reali 
fi refe. Cap. VI. 

» 

ESfeodo à Dio tutte lecreature egualmente 
obedienti , non fenza par ticolar di fpofiz. io- 
ne della diuina prouidenza , ilSignore vol- 
le operare quei due miracoli nell'orto, e nella fiie- 
tra, per confermar con effila fantità di Fiacrio, 
che in altra maniera » come Tenta dubbio in mille 
guifepoteua . Quanto all'orto era indizio, che 
queftogloriofo fanto doueua eftirpar gì' errori > e 
vizij da cuori humani , &inferiruila virtù; non- 
eflendo appunto altro il cuor dell' huomo, che»* 
vnaxcrra in alcuni iterile, efeluaggia, inaltri ben 
colcadi virtù, efeconda d'opere , cheàqueftoef- 
- fetto , volle anco il noftro Saluatore dopo la re- 
furrezionein forma di ortolano apparire à fanta 
Maria Maddalena per fignificare, che quella ter- 
ra era da hùcon la Tua grazia, e dottrina euange- 
j^to lica lauorata . E tale tù il fcntimentodiS Grcgo- 
Euant- r io. Forjìtan me errando bac mulur erramt , qu / /f- 
fum H or tu Unum crcdtdit : an non ei jpiritualiter Hot» 
tuUnus erat , qui in emstyelìore per amcr$s fui *vm 
fummo, rvirtMum ruirentufUntabat i Vt accidtt U- 
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jHì^lYÌkfolumfàòùniliì iMb*mitfit yd-4arfri, 
BdflOtyàm Òtto Vitti* $Af*&*\fttèàttàtm < Urà» 

AotehedétMEì <at^àìe«flètìd<t> ffl gfafta^i ^ 
éi adulterio.da Fari fei>a**u fata , egli m terra piei 
gatofipafecdl fuo ditó à'fcriueretfla/criituia,, . i 
è informa d'atatàr^,ft)m}g}iand6Jèh'»ieefopk««i» 
fopra la carta tanti jfofcfc In tà**tìrati < ondate- 
tinamentt efarafrt» %hific£ytfÌeffo' ) *he -{cméié; 
volendo dunque: -fignificii* ièSignò^ eh'c«}uei » 
Éffifeierànó eeWa fedi *\»tocultà,- s'inciti*» feti- * 
iléndó ih rerra,coni<; fe i1*ttoVdi cotoweon ] 'aia- 
ero delbfua àirJà'tyrjioafle -, i «««le efpo$. 
«tatti 'induce if mic^r«n'*$d!'efant' Agoftmo , 

^uaJe!dichiarandél^i*quy<;agionelbrovolefle 
faiftfa. legge col dito diefcw'uere,in quefta-formai 
elegantemente dice- Digito «ntiàottltx ferma efl> f"* 

mt+falibtbM^mèfitiìuto. recfUnebav II medefii- 

«p {rfsr i^pQhl«>foitciSfrei4S.' Fiaerioiilqùalécon 
riefempio«deUeiftt« fante virtù , e fpiriruali docu- 
mentiièc©nd£ iellati di molti oftinati peccato^ 
imwliìcobie feto* p/Wo albergo di fiere da g»*uifc 
Ifim«lt)rtwiì^nto poi ail ? aitró< miracolo della.» 
pietra , iBquaièpreretówadi feggio} ftmio, che 
Dio volefle da r ad mi tendere à qiit fto gloriofo fa n- 
fO txih? fe per amor ftfoihaueiia lafciato le regia-» 
àom O deli- 
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delizie , & il feggio fteflb reale ( tome fi dirà più 
à baffo) fuadiuina maeftàvn feggio frailmpittO 
reale gli haueua apparecchiato in Glelq j dicendo 
àgli Apoftoli in perfona di tuttij gikifti, cheefli 
haucria no .Ceduto fopra dodici feggt per giudica- 
ci* re tutto rvniuerfo. Sedebuts fuper fedes mdkdntts 
dnoduim infoi $fr*el v H Ah§ jcome oflerua il 
vinàrabil Beda^eferire non fìdfluc à gli Apoftoli 

fcft. s. éjutadtxemplum AlwHtlorHm fa 
* tntd% ~fjf fecjiàuitfunt Chttànvt*duc$cHmw&nt^^^^ 

• cut ttiZomnemortéUU&nu i ^mdscéndii. Fù |x>i fi 
gran miracolooperatofpecjaln^enDe inperfbha di 
.quello fanto Preqcipe , che vn dp rftìimo macigno 
in forma di feggio reale al di luì fcmpljce federo 
s' arrendere $ attefcche fcriue Boaio, e Dauid 
Camerario nella fua defcrizjoflE di Scoria > coni* 
Abraham Ortelio nella cofmogra/ia del raedeft- 
moxegiiò> che vnadelle maggiori antichità, che 
in effo fi veda y s yn gr* n i^rmachiamato Arga* 
telionedal monte Argathelio^cauato, in cui fù 
formato vn gran feggio reale* nel quale tutti i Rè 
di quel regno s 1 incQronauanQ pt^iHÌendo felice^ 
aufpicio da fimi! pietra >. perche deriuando dai 
monte Argathdios così da Argo chiamato, il qua- 
le finfero i Poeti tutto pieno d' occhi fignificaua^ 
tale douere cflere il Rè loro occhiuto 3 e vigilante^ 
**tab o acciò 
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acciò non folo le cofe prefehti , ma le future anco* 
«ra prudentemente antiuedefle : eflendo l'occhio 
ftato femprc Geroglifico, e {imbolo del regnare, 
come fi vede nel P^rio, &m GiouanniTuìIlonel 
iuo comentofoprà l'Alciato. Jitqueemm attra- 
ttone pitto jEgtptws otidlum in fctptro Regio fms Hie- 
roglypibas defiguafé , quam^-vt Trmipibns , fum. 

Regibut maxime prudenti*»/ , tàmquam Rei. 
pMtlttf, *vigilontem> aepToftìtiehttmoÙhm efede. 
èere y /ig»i/ìcMTent. lnque&o feggio adunque prima 
fedctte Fergufio primo Rèdella Scozia Albionica, 
the fu dal medefimo pcrconfiglio dell' oracolo dal 
•Ibethia portato feco, quando in quella próuincia 
Cò grbflb efercito lafeiado l'ifteffe lberftia , fi ritirò 
pér fóndaru ila Regia. Nèfò di poi alcuno prima 
«cclamato,econofciutoper il vet©Rè>che in que- 
ftò feggiodi marmo nonfuffefeduto. Ann cre- 
dendoper tradizione antica gli Scozzefijche ouun 
quehaueflero portata quella pietra, quiuidouef- 
feroregnìàre, epercio^òmè nferifee il Camerario 
fonoin effaquefti due verfi intagliati . 

Piifatìatfatum, Stati quocttmque Ioca tum , 

Jnutmiftt lapìdea Regnare tenentar ibidem* 
Ma lafciamo da parte la fupcrftizione de gif 
antichi Scozzefi, il gHaW miratolo della dura pie- 
tra in real feggio cònuertità ^ritualmente inter- 
pretando, potiamotifre^be" ^Signore voleffe dar 
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caparra àqiiefto fantoPwneipe., il quak hàuea- 
do'abbandonatoil ^eg,nodi,è<#.tia» cW.jterfViu. 
peggio dipietra fi {oleua augurare* dejlrpeal feg- 
gkx deregnanti <39rna9}cnte..>ì Cielo*; Utfio Co- 
lo, è il donatore del regno' inferra mGielo, 
inferra regnano iKèpèr ypluni^edilpotiaioiie 
diuina, $otps-«gli •diilft^er^^^ Sakwon* 

nunt v & et*, que&i regni, «WMfNaww 4» 1 ®*f 
volontariamente ^a^P^JiPwltipl^atamenÈe 

inCielalw^ifta^wericor^rcendodaDioque 
fìogran Wne^iq!<jiP(^^^'Vtó^fì0i^li^ 
pocaWfe rendandp ÌMfl3$fc4«f HM¥teY«»n@* 
ziamQperwGrò^oUfoiaiftà few*flo<& Kf gì, 
che per ir.tfflfrfW Vqftro.preiwftmS*0gufc-* 
redenti cihabjbià,tc, e coftiJmitixQ^regi^f.^- 
gnanti eterna niente ifJi {k$Q> AflH^ipgftb 6ft 

fcbilità , e. fem&ia, tc^iwptìbiteppaìaKfeap^ 

' palare. Lf,re/^^k^fPfAM(^<^^^ 
nitro»- y é. !>»Wi &SÙfti*»<Z*4U1**v&fi- 

ttfii nos Deo npQro Kegf^m. y 0, S«er.Jotfi , & t#i 
gnabimwJpferurrAtfi+Q cori acanto gran -Van- 
taggiò Kberedtò tinaia qu^la^el cielocom- 
fljpjaniq.doue il mfdifinfift 1#V>P M npftrahe- 
r.jditàje . riccheiJja^m? ltffl5pnqb>e,il)Rè Profe 
ta. Domi\iui twte&kl&J&t} WX*!*** *"f>**#* 
" qutrenituct bfrtdtuum m4m.#tht. Et per 
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ufa fi forma h cherica à religiofi ih forma di c& 
,tt>na« percfee al fcruitiV di Dio><:heè vrt^medel- 
fimo regnaie, dedicando^ fono jfer diueitih? h©> 
^di della corona della beatitudine crema. Eiai 
Olcre da notarli , che volendo dichiarar ìioftro Si' 
*g(*arp*che il miracolo fopra racconta to dtKkflTo 
^^uertatoiiìc/cggiOj deuc attrifeciirfiàipériti^& 
<k nàaggioreefàlraiionc. nok'dli S.i Faro}ìe,W del 
gtan. . feruo di Dio i Fiaaid^vòlfethei nella Tedia 
leftafierpi aperpeciia;memoriaìii}piiàffele véftigia 
jdell hahitodi Fiacrio 1 , Squali 4\ Vedono ancóra 
-fino al {gerente giorno^ cemeiteffaftty B^idC» lìb 4* 
*ierarioiScritcor;delle lftorie Sèò&efecori queilfc > ieUte 
parole.- Jn, lapide ilio tn formam Sedu c<mt$erfo\ 
apud Mtlxlwfii {erutto , <-ueSìimentoruM s cerner* 
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JCuftodi de tta Selua battendo aUuJ*H falftmeMè 
, & F/icr/0 a/ Vefcouo finga fi igatt dà Dwy& 
liberati^ per tntcr ceffone di S. Fiacrio * 

Cap. Vii. 4m^tJ^M 

Erefempio de gli altri non volfe il Signore 
la temeraria malignità de gli accufatori,ede 1 
trattori ddJafama dìS.Fiacrio lafciareinpu- 
aita. Perciò che non fu cofi prefto il Vefcouo 
partito , che quefti iniferi calunniatori fi videro ia 

va 
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vn fubito di denfifii ma lebbra ripieni, caftigo (b- 
lito darfi da Dio,à quelli » che la verità occultano» 
& alla fama altrui malignamente detraggono, 

« V* Così Giez.z.i per hauer detto la bugia ad Elifeo, 
Nell'iftefla maniera ancora fù gaftigata la forel- 
la di Moife per hauer di lui finiftramente parla" 

m ' l% ' *o> gaftigo * n vero grauiflìmo. perche oltre al do- 
lore» chepatiua il lebbrofo»eradal commert/o de 
gli altri fepatato>& altro non fù badante per pia* 
care lo fiiegno del Signore contro di lei» che l'in- 
tercesfioxie, c i ineriti del fuo fratello Moife » il 
quale c pcr propria natura ptaceuoliflimo»con cal- 
de orazioni fi interpofeà impetrarli la fanità» & 
fai ebbe pccorfo il medefimo ad Aron»con il qua- 
le ella haueua di Moife mormorato» fe per il de- 
coro della dignità facerdctale, non fuffe fìatsu 
quefta pena in vn altra,non manifefta à noi con- 
trita. Sono i feruidi Dio le pupille de gli oc- 
chi fuoi , e perciò in molte fcritture, che non fi 
torca loro pure vn pelo ammonifee »e fpecialmen 
te nel Salmo. Nohtc ungtrt (jbnflcs meos , ty in 
prophetts màs niltte mdlignàri^ Guardateui di non 
offendere , e malignare i miei ferui \ à quali par- 
TfaV landò vna volta, tra l'altre. JQui tangtt uos> tangit 
pupiUam ocult ma . Quanto diligentemente la pu- 
pilla de gli occhi vien cuftodita > tanta cura tengo 
io de mieidilettij pofeia che i peli iftefli ancor che 

mini* 

Digitized by Ooogl 



Léro Stcotdo, x\X\\ 

I minimi d'vn Cerno di Dio , ò di perfona ecclefia- 
, fticha fono diligentemcute jcontati. *W7« t *pifr uc u 
| utpitts omnu numeutt funi oolite timttè \ e/Tendo; 
come dice S> Paolo tempii confagraci allo Spirito 
fanto,firaulacri efpreflì di Dio , & improntati col 
propriofegnale di Dio , quale è il carattere inde-' 
kbile dell anime loro. Ne pertfi alcuno, che per 
eflej vna peifonaecdefiaftica, e reKgiòfa di humtf 
velte copejita,dcbba efler perciò dal mondo dileg- 
I giara , e conculcata , perche anco fotto ruuida^ 
icoxjA di,ruftica corteccia.albergo d' ogni foauità 
ripieno, e grauido di frutti fìnafcondeje meno pé- 
far deue l'eeclefiafrico, e religiofo di fàr giamai 
alcuna vcndetta,hauendo Dio infuopatrocinio, il 
quale à tempo èIuogo,sà molto benedefùoi ferui 
farla vendetta , ma per il contrario deuel ècclefia- 

fticopregareDioperqucJli^chelodanneggianoj 
& offendono , e per il contrario col buono efem* 

pio, e con feruente orazione l'emenda di ehi l'of- 
fende procurare,imparando quefta fanta dottrina 
particolarmente dal gloriofo S. Fiacrio , il quale 
non folo di tuttocuoreperdonòà gli accufatori, le 
graui ingiurieda efli riceuute, maeffendo da Dio 
Ibenedctco fi afpramente di lebbra gaftigati , la_, 
quale »li lunetta di maniera lecarne deuorat«_»„ 
che più a pena fi conofceuano, mono di loroà cài 
•paltone, e prouando per pietà in fé fteflb il do» 
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lorc , Scaffliziione^cheetìTifcntiuano nel fuoora* 
torio jititatofi, e con li deuoti compagni pofto in 
gfrwtfich ioni comi nck) caldamente à pregar li> 
Maeftà diui na , che volel-Teconceder loro te pìifti^ 
nafanità, e leuarda quei corpi il gran flagellodel- 
la lebbra , ehe come'animc dannate gli tormcn- 
taaa.^Non tardò il benigtìo Signore di efaudire il 
fyo feruojfiactio* il quale facendo fopra di loro 
il fegno deljaicroce, contnarauigfia grande (ubi* 
toquel niorbo fcbifa^épu^iolentediparriflìfen^ 
zalafcianfegtvo^ ò macchia alcuna, egli lafciò 
cosìpuliti, e modi corte te mai qjitfftó fozioma 
le patifahaueflerQ^ O fffcmpia ftupendo di cle- 
ftienw mirab[lc ^ che vii tfjancipfe grande > vn giù» 
jk>Vvn fentoingiuriàto, calunniato* qon folo non 
procuraftu la vendetta , ma yeduto efcrcitarlada 
Pio, procura con tutto l'animo diuertirlav Cosi 
dicejl P k S. Agoftino fù il Cielo da Poeti , e da gli 
Aftrologi continouamente ingiuriato con attrif 
J>uire alìeStelle nomi depili tnaluagi,edcpiù feelì- 
lerati huomini, che fuflero mai al mondo , chia*. 
iriandolehor Gioue, hor Sa turno, hor Veneri ira* 
ftnogliSciorpioni, i Centauri ^ Serpenti ^iGaprij. 
corni , i Granchi in eflb ponendo J nondimeno il 
Cielo fi muoue,illumina , e feconda col fup ben», 
gno influlfo, e bene per male rendendo in varij 
3>y 9Ì modi vài mortali beneficando. £u*nu de tpjìslu~ 

e. il **' 
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nmarìbus fingunt hmiues , (gjr paticnter ferunt lv 
mi**rU,Comttu fiiént fleSis, fmd sB*t**wfmM non 
toouentur y aut non extrcent curftés fuos ? j esalta /al- 
fa de ipfis Uminanbus dicunt, & ferunt, (fr toler anf f 
(frnon mouentur \ tjuare ? quia in Qlo funi. f ifteffo . 
diffe il P. S. Girolamo. PUnttts nomina peffimorìi fi 
imponUt^uia iflum in/amare conantur ,<§jr mercede 
SI upn tnter Sìdera collocare : quaftex eo quoà pulcrfty 
& luadum n/tdent, iUud reproborS homtnum -uttijs 
deturpare vo/uertnt. Qiiafì voglia dire cercono co 
fauolofi inuézioni i Poetile gli Aftrologi inumare 
il Cielo, e pure il ciefo non fi rifente , ne fa ven- 
detta>perche è opera celefte il perdonare , e gioua 
re à coloro , da qual 1 damo oltraggiati . Verirà co* 
nofeiuta ancora da Gentili, e /penalmente daSe- 
neca,ilqual dice, che feGiouehauefleà punir tut- 
ti quelli, che bbeftemmiano, non vi farebbe al- c*/«Ì! 
cono al mondo,àcui potefle comandare. Vionne c 10 
jlgrtcolf loux maleduunt , ÌNautf non conutcìantur ì 
quid ergo ? ignorai bec Jupp$terì wofat> ft omnes 
eonuictatores fuppluto afficeret y qmbus imperarci non 
haberet . Sono infiniti gli efempi di regia clemen- 
za vfa ta ancora da Prencipi gentili. Augufto fole- 
ua direàTiberio. Non lufingate punto in ciò ne la 
voftra giouentù,ne la voftra collera , per credere, 
che vi fia, chi fparlidi noi j affai habbiamo mé- 
tte neffuno ci polla far mzk. SatUefi ft boebabe* 

P mua 
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tnus , ne quìsnobtsméle facerepoffit. Adriano eraJ 
cosi ben comporto , e clemente, che ftimaua , che 
il Prencipe altro nonpote(fepretendere,cheil po 
ter vendicarli delle ingiurie , ma non mai vendicar 

le. PrtnopibusprtuAtts tnoffenfts fatiseft pofu/Jf evi- 
ti/ci . Difle anco a Cefare Cicerone , che egli era.* 
eli così feconda , e cosi tenace memoria , che non 
fidimenticauac 
bui/ci fifa >ntft 

ta coloro à qualiperdonaua,cheal perdono ag- 
giungeua notabile beneficio, accio non reftafle lo- 
ro fofpetto alcuno dell'ottenuto perdono , e per 
ciò oltre hauer perdonato ingiurie infinite fatteli 
da Ruffo >gli fece donatiuodi 'gran fommadi da- 
nari>accio reftaffe certo d'eflerle ritornato nella., 
priftina grazia, dicendogli . Mea caufn Truffe dtb* 
cp€Yàm y nen. mquAm ìrafcarubiycutnon modo condo- 
ttanda iniuria, fed etiam preHdndumbenefaum. Et 
elfendogH v na volta prefentata da vn Corriere vna 
lettera, che andauaà Pompeo fuo capitaliflìmo 
nimico, fù così continente, che per niifuna ma- 
lìiera la volfeleggere,pernonfcoprire i manca- 
menti altrui, ò contro di fe gli ordimenti dell' 
inimico , quefta azzione efemplare fu notata-, 
da Seneca» Gr&ùfltnMpuuuit gems veni* ne/are % 
quid qmfque peccajfet. Infiniti fono gli efempi di 
Prencipi grandi > e gcnerofi, à quali ancorché non 

fulTe 
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fuffe noto il precetto di Chrifto di perdonare , e far 
, bene àgli immici,tuttauia,no:i foto petdonauano 
l'ingiurie, ma vollero, perdircosi, conmclti be- 
nefici guiderdonarle, t quali per non tramarmi 
dal fik> della vita di S* Fiacrio tralafcio, propo* 
iiendo folaquefto gloriofo,egenero{<> Prencipe 
daimitarfi, ìlqualeairianimQregiohaueua vna^ 
perfetta pietà , e carità chriftiana mirabilmente-» 
congiunta} i t che dimoftrò chiaramete a vna celta 
donna maldicente Haudrea chiamata , la quale 
co graltri rhaueua accufato per incitatore appref 
fo S.Farone jl quale conofeiuta molto bene la di 
lei malizia , à preghi di $+ Fiacrio gli perdonò* 
chiamandola fclamente Becnaut,cioè maledicale 
falfaria nome ritenuto dalri mentre, che viffe* 

'S+Gilteno tuono fet & Fidarlo nelTEremo,cpndo fìt- 
to fin allora cttéto ti luogo >t U <viU di l*L 

Cap. VIIL 

ERa già diuolgata per tutto f mondo la fama 
della (àntitàdiS. Fiacrio & la quantità de 
miracoli operati per i\ merito di luiinguifa^ 
takahe ognigiorno'più da varie parti tfcócorfode 
pellegrini andaua crefeendo. la fantità fpira fra- 
ganza, e fuauità tale di odore, che trahe dalle pili 
leinoteparti gli animi più fieri . [n quel temp<* 

P z. che 
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che operò S* Fiacrio i gran miracoli poco innanzi 
gì* raccótari occorfe,chcS.GillenonobiliflìmoScoz- 
"2** xefe , e Conte di S. Colombano pafcò per la Fran- 
7 : o* da ritornando da Roma , e come principale della 
corte, ami come parente ftrettoteneua di &Fia- 
crio piena notizia,oltre allhauer quado fi trattene 
f C °!i 9 . ua alla corte grauiffimi negoiij trattati con lui > 
& intefa la fama della fantità fua,diuolgata anche* 
per la bocca di piccoli fanciulli \ fenia fapere_> 
però, cheeglifufle quello,cheda gli Scozzai eri 
con tanto defiderio vanamente ricercato > ardendo 
grandemente di vedere quefto fpecchio di fantità* 
per apprender da lui qualche fpiritual documento 
per lalute dell'anima fua , volfe per eìTer vicino à 
Mcau trasferirai Romitorio di S.Fiacrio . Doue 
arriuato , & informato di quanto il feruo di Dio 
haueuaoperato, attentamente confiderò ilfitodel 
luogo, e della felua,la quale miracolofamenteha- 
ueuacedutoallorto difegnato , partendofi le pia- 
te»* gli fterpi dal proprio terreno in cui erano inuec 
chiari, e più volte con gran ftupore rimirata, eba 
• data quella pietra , che come molle cera diuenen* 
do,formadi real feggio haueua prefa, e minuta- 
méte confideràdo i prodigi j> che per mero di que* 
fto fant huomo ogni giorno operauail Sig. delibe- 
rò di vifitarlo alla propria cella , per prender daef- 
to qualche buon ricordo,e la fua b enedixione . Ma 

acco- 
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accodandoli alla porrà per entra re,Fiacrio molto 
bene accorto,auuiftofi,che quello era il Prenci pc_* 
Gilleno fuo ftrettiftìmo parente, bramando tut- 
tauia occultarli, per fuggire tutti quelli impedi- 
menti, che dalla incominciata via reuocare lo po- 
leuano ; fi sforzò con ogni fuo potere di chiuder 
lacelkuancorcheper altro piaceuoliffimo , ebeni- 
gniflìmo,coftumafle tutti i foreftieri caritatiuamen 
te riceuerc. maauuedutofi Gilleno preftodel pen- 
derò di Fiacrio, il quale fubito riconobbe, con,. 
" molta deftrezza vn battone, che feco portaua tra 
la porta, e la muraglia intrapofe , in modo,cbe no 
potendofi del tutto ferrare 9 hebbe maggiorjco- 
moditàdi confiderarlo,e raffigurarlo, fi che rat- 
to finalmente ficuro , che egli era Fiacrio Prenci- 
pc di Scozia, in quella guifa fauellandolidifle. E 
quale ingiuria Sereniamo Prencipe, e Signor mio 
Fiacrio vi hò io fatta mai>che m'habbiate dalla vò- 
ftra presenza à fcacciare? Voifete purquello,che 
^on tanta pietà tu tti i poueri riceuete , & accarez- 
zate, e poi co tanta inhumàitàributtaretevno,ch'è 



punkl voftrofangue? dunque farà pur vero, che 
%</t\a da voi comeftranierorifiutato,ecomeini* 
• mico difeacciato? Non riconofeete forfè il voftro 
Gilleno,che vi fu fempre,ncifmenoparente,che^ 
fedele amico? farò io dunque fatto à mieifratel* * 
li ftraniero , e a figli di mia madre pellegrino ? 
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ff <a. Extraveusfaflus fum fratribus mets> & peregrini* 
filijs mdtris me fì Ma qualunque io mifia,non ri- 
ceuerete voi fecedo il voftro fanto coftume vn pel* 
- legiino fianco dal viaggio y afflitto dalla poluere* 
e dal fudore? forfè che il detto del grand e Ago- 
{Hno,ilqualeccnfìglia>afare a'pellegrini pietofa 
accoglienza, perche molte volte Dia medefimo 
fotto tal fembian za fi nafconde,non vi è noto ? 
fee o CbrtftiAneyfìnt ommmdifcrettoneexhtbere hofpit* 
Wb cot Utxtem, ne fotte cui domum dauferis tllemet fitCbrh 
** r - flus . Deh Fiacrio non v' infìngetelo rauuifo quel 
' la re già, e fereniflìma faccia. Voi feteil Prencipe 
di S cozia , tanto bramato , tanto ricercato, (lima- 
to , e pianto più volte per morto ,non vogliate ne- 
gar voi fteffo, no rivogliate efferfeortefe, àchi vi 
fùfempre fedeli Aimo vaflallo, e parente. Non ve- 
go per impedire la voftra fa nta vocazione, per ri* 
tardare il voftro corfo, ma per imparar da voi co- 
me fiferuaà Dio. Egli mi hà in quefto luogo co 
occulta prouidenrainuiato,nevi hauerei ricerca* 
to. fe moffo dalla fama,che net Criftianefimo tut- 
to delle voftre fante virtù, ecoftumi rimbomba > 
non mi fufli inuogliato dì vedere, fe in fatti cor- 
rifpondeà ciò, cheperruniuerfofièdiuolgato, e 
liòtrouatoin effetto le marauiglie operateda voi 
effèr maggiori della fama ifteffa.Eccomìdunque 
nelle voftre braccia > da voi non farò mai per par- 

tire 
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tire ^fe prima non vihauerorefoil debito del mio 
Vaffallaggio , e che non hauerò riceuto quei fa* 
lutiferiricordi^edocnmentijpcr li quali iofcn qui 
venuta EtprorompèndoGilleho inlarghiffim^j 
lacrime,tacqueafpettandod effer dal S, Prencipe 
confolato $ à qucfti preghi da tante lagrime ac- 
compagnati, commoflb , & intenerito Fiacrio > 
aprì finalmente del tutto la porta, e conia folita 
<ua carità abbracciòGilleno , è con altrettamela- 
grime d'affetto fa!utandolo,al fine fcufandofi ìal» 
quefte parole prproppe. Scufatemi Conte di S» 
Colombano, già prometti al mio Dio di rinunzia- 
re Padre, Madre , Fratelli , Sorelle , Parenti , & 
il Regno terreno iftefib , non era douere } che fen- 
za ben ponderar la caufa della voft ra venuta vi ri- 
ceùeflì :hora accertato, che non fiateper impedir- 
mi Tincominciato corfo al ferufeio del mio vnico 
Signore , fiate il ben venuto , e cosi pietosa* ente 
Fitìtroduffe nella fua pouera Cella. Quindi nàc- 
que nuouacontefatra queftiduePrencipi,attefo- 
che voleua Fjacrio efercìtar il fuo coftume di la- 
uarli i piedi , e farli quelli olTequij, che con gli altri 
fianchi pellegrini vfaua , e Gilleno vìuamente ri- 
cufaua di permetterlo j ma vedendo alla fine_* 
il grande fpirito, e carità di Fiacriojn vnapro- 
fondisfima humiltà fondato, per non kuargli qus. 

ila occafione di merito, fi contentò, proponendoli 

auan- 
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atlanti l'efempio di Chrifto Saluatore > che fe be- 
ne era Signore delluniuerfo, tuttauia vclfe à pie- 
di de fuoi difcepoli > quali pouen pefearori erano 
humilmente inchinarfij il che ricusò vnpezzoan* 
corailPrencipedcgli Apoftoli ) ilqualecone fcri- 



ue il P.S. Ambrogio,non conofcendoqual fuffe 
ilmifterio,ricufauacoì>i humilferuitù. Pnusno* 
iti m'f *i«e*tebat mi Uertum* ideo mmtfitrmm rtc*f*b&t % 
imeun q U od £t Auan bumilttatem fcrut crederet , fi fibtobfe- 
f< ^" quturn Domini patienter admitteret . Tale è la gran- 
dezza dell humiltà , che Dio ifteflo più d ogn al- 
tra altezza fu blime,profondamente fi vuole hunri 
liareper la falutedelle anime. Era nel Collegio 
Apoftohco 1 anima di Giuda miferamente incur- l 
uara,era neceflario , che s'incurualì anche Chrifto 
à fuoi pjedi , per rizzarla, efolleuarla da terra ouc - 
giaceua* in quefta forma rifpofead vnheretico, 
chequefta heroica azzione del Saluatore biafima- 
ua il gran'Nazianzeno. Hdc ùco txprobrés^ qui* 

Lutto prfcmgitur^pedcfque difcipulorum laudi) opti* 
mamqae viarn fublimitatts humilitatc effe demofiraty 
quia propur animar» burnì curuatambumiliatur, n/t 
trinerei y quod oh pecca tum deorfum *vergtbdtur. 

AÌl efempio dunque di Chrifto Gilleno rimiran- 
do acconfentì,ch'il Aio Prencipc gli lauaffe i piedi, 
eglifacefle quella feruitù, e quelli oflequij, che 
per la loro franchezza la di meftieri à Pellegrini; 

che 
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die febetic era Gilleno Signor grande, e dc'primf 
dèlia Jfcozia^fcmefle nel pHJegrinaggio di Roma 
à piedi, e perciò haueua bifogfto di quel riftòro , 
che per mano del fanto Ptkncipe Fiacrio l ice- 
tiette . Quefta è la diffeterua tra Prencipi mon- 
dani , e quei di Ghrifto , chequdJi vogliono lèni* 
pre mantenere la loro maeftà^ ne à vHi , & ab- 
ietti eferciii fi piegano già mainili tutte le loro 
azicmi maggioranza con (eru andò; ma li Prencipi 
del Signore, ancorché habbino nella Chic fa fupe- 
rk>ri tà, nulladimeno debbono mol te volte h u mi li- 
arfi , perche Y hu milrà regolatamente operata , & 
à gloria di Dio indirizzata, non auuilifce,ma efal- 
ta , chi l cfercita* Onde chi è maggiore tra'ferui 
diChriftodeuefifare minore, che perciò ci la/ciò 
quelto documento. Sdtts (futa Reges genttum d 0 Ml 
mmuntur corg,(£/ fmpQtiBétembéient fuper tos he- 
tjefiu rvocAntur^os àmtemmnftc\ fed qwmdtor e3 m 
4ntcr<vos fiat ficus minor, $ qutfrf<:cffbrcfft*m(juU 

mmttfrater , N oiì fi confanno le vie di Dio, 
quelle del mondo. yiftnefnon/unt r pifvef/r<e.d\ffe 
perii Profeta, e perciò, chi vuol veramente feruire 
a Dio> dcueleviediDiofeguirare, e fuggirete-* 
vie del mondo Dimorò Gilleno qualche tempo 
con Fiacrio efercirandefi in opere fpintuali e con- 
templazioni delle cofeccleftì con molr Giliola- 
•xione,e profitto deli* vno, e dell altro >/*rcioche 

Ci con- 
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Conferirono infìemeilmododi feruireà Dio, e fi 
comunicarono gli efercizij > che faceuano , e di- 
fcorferocome meglio poteffero adoperarfi per ac- 
quiftodellanime * Il cófultareé proprio deirhuo* 
mo , non deueftimarfi alcuno tanto faputo, che-» 
non debba con altri conferire. Gl'ifteffi Apoftoli 
fpeffofiragunauano infieme perdifcorrere delle 
pi edicazioni euangeliche , e S. Paolo ancorché da 
Dio fpecialmente illuminato x fatto Vafo d'ele- 
zione e dottor dellegenti, tuttauolta andò apo» 
fta in Gerufalemme per abboccarti con S.Pietro, 
c feco la fua predicazione diuifare. Po fi annos 
' quatuordeam h ntmm afcendt Hterofoltmam cum 
Barnaba affumpto^ Tito $ afcendiaittemfukndHm 
reueUtionem y & cantali cum tìiEHéngbum * quad 
proteo m genùbus , ne forum nuuuum entreremo 
d ut cucHtrtjfem . Chriftoifteffo in cui tutti itefori 
della fapienza diuina ftanno altamante rinchiufi 
affermaua per documenta noftro x che non-, 
operauadalemcdeficuocofaalcuna* Vi*n poffum 
à me ip/o facete <futc(]**m % Luogo* che al pri mo iiu, 
cotropared;fficile f e però è calunniato da gli He- 
retici,corre,che molto la potenza di Chriftodimi- 
cuifca, perche non haueffe hauuto poteftàdi ope- 
rar da fefteflo* quello * che egfc faceuaper noftra 
falute<-A/1 a fe con ièntimento cattolico , è la dot* 
trina dorcuù Padri, e queftafentenzabcn ponde- 

riama 
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o ritròuertmo in effa due principali mifteri. 



Il primo dice S. Ambrogio è, che da quelle paro* 
le veniamo à conofeere V identità dell'cffen^a del 
figliuolo col padre , le lo fpiritofanto, percioche-/ 
effendolaroedefima fcftanza m elfi, certo è, che 
fenza quelli non puoi c alcuna cofa operare. H*- 
r etici dice S. Ambrogio *vtuntur hot loco , *vt pro- 
iene fitium effe p atre inferiorem , net aduertuntj quod 
hoc màgts potè flati* dtuw&vmtat tomprobatur* iA(i- 
Sii * fèfattt filius, quìa femper *pmt operatane s> necfi- 
liusfine Patre fatiti me fine filto Pater dice feconda- 
riamente il medefimo & Ambrogio , che quelle** 
- parole furono da Chrifto dette per noftroammae • 
ftramen to , perche imparìamb da lui di non farcir 



II 


• 







ferìrla 9 e confutarla con i Padri fprituali, e con 
perfone efperimentate, e prudenti . lAthitror^quod 

hic locus adiudicij formam V$deaturreferendus y Bua 
gihum enim non folum fida doti* ma , fedetiam morU 
ett magifìerwm > & fpeculum tufi* tonuerfat tonti. 
Dotnmus Jefus multorum offictkm y $ affeBus fu* 
Jeepit , <vt dotta t q uomo do noi in hts conuerfari opor- 

teat offìeijs. Epiùfottomaggiormentedichiaran* 
dofi foggi ugne il medefimo S.Ambrogio. Non ex 
me a potevate deterno > quod libitum eli , /ed ex wdt- 
. candì Religione , quod e fi > (fr ide* iudttium meum w- 
Jtum y quia non giuntati me* tndulgiOy fidaquit*- 
li' j CL Ì 'f^M. 
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ét. Da quefti fpiriruali con gre (Ti, qucfti due fanti 
Prcncipi ft abilirno molti eferciz. i , & opere parti» 
colari, non folo al proprio benefizio, ma alla falli- 
te ancora altrui molto Decedane. £ deliberando 
Gilleno partirfi, perefferda Dio nella propria pa- 
tria chiamato, perche quella nobiliflìma proumeia 
non reftafle piiua di qualche buon feiuo di Dio, il 



ftiana fede la promoueflfe. Sentì Fiacri© molta-* 
amaritudine di quefta refoluzione , parendoglieli 
haucrloconoiciuto molto bene infiammato nelle 
cofedi Dio, edie gli farebbe anche ftato di mol- 
to folleuamento ; non dimeno fi contentò di li- 
cenziarloydopo hauerlo però con molta inftanza^ 



mente nella Scozia>doue egli fi ritrouaffe , temen- 
do grandemente d'effer dal cammino intraprefo* 
diiturbato. Ma Glleno, che moko ben cono- 
jfceua di quanto benefizio fulfe per effer Fia- 
cri© à quel gran regno,fe taluolta in elfo perfonal- 
mente fi fuffe trasferito , ò al meno di lu i vi fuflb 



la allegrezza della corte, e di tutti quei popoli, 
che già per morto punto Thaueua no. Il che no 




la dottrina allaChri* 



pregato > che non palefalfe ad alcu 
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petti degli Scozzefi cagionò tal defiderio di vedere 
queftofanto Prencipe, che molti nobili andorno 
àritrouarlo in quelle folitudini eccn fermo pro- 
ponimento dall' efempio di lui rapiti, ftabilirono 
dimorar feco; in modo, che hormaieffendoil Ma- 

• nafterio di Fiacrio ripieno, fù coftretto diftribu- 
irgli per altri luogi dell'Itola della Francia^ • ! 

• . , . • . • 

Sita Vergini Sorella dt Fiacri a ddO a relazione di GtDe- 
notammo fa, prima /crino di fratello >epo$ 
lo <vì i trinare, per ddrfi di fermzjQ 

dt'òio. Cap. IX. 

^ '.-ti*. • 

TRa molti, che perla refazione di Gllenode- 
fideremo di vedere il fanto Prencipe Fia- 
crio y Sira Vergine fua forella, e di nobili- 
flìmi coftumi dotata, in gtrifa fi corrmofle , che fe 
Vhoneità del feffo , òc il decoro del fuo regio sague 
non lhaueflearreft afta hauerebbeperfefteffa, po- 
fte per dir cosi, à piedi l 'ale , per fubito volarfe- 
nedoueil fuo amato fratello dimoraua, perche 
ancoralei fino da fanciullezza, dalla madre con 
molta pietà alleuata-braniaua Sommamente la fua 
Virginal pudicizia al fommoKè del Cielo Gesù 
Chrifto dedicare. Onde, comeDauid Camerario 
fcriue, era cosiintenta all'orazione, chele notti 

• intere proft rat a auanti vnCrocififlb in feruentif- 

• fime 
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iime orazioni confumaua, e fpecialmentc i mi- 
fterij della paflionedel Signore, € redentor noftro 
meditando* HaueuafentitoSira per la partenza 
di Fiacrio, inconfolabil dolore, di cui mai tiaueua 
hauutonouella alcuna, fi chepiù volte per morto 
piato 1 haueua,perefferlicongiunta,ncn meno per 
leChriftiane virtù 5 cheperfangue, ondefenten- 
do , eh* egli viueua , e nell'eremo feruiua con tut- 
to lo fpirito à Dio , quafi da^ morte à vita riforfe, e 
con ineftimabil e allegrezza fi confirmò nell'anti- 
co propofitodi feruir ella ancora in ftato Virgina- 
le à Dio , e perche non così Cubito potette andare 
dal fratello, non mancò tuttauiad'inuiarlivna^ 
lettera, sì per rallegrarli con lui del fuo Ilare sì per 
lignificargli il proprio defiderio, e prender da eflo 
il fuo parere, in quefta forma* Gran tempo ca- 
riflìmo mio fratello, io vihòfofpirato, e piantò 
hauendoui creduto morto, dopo che da quefta 
corte, e dal noftro regno partifte, fiora refpiro, 
cheviuete, e viuo, alviuer voftro; egli è ben_» 
vero, che altra vita non fti mando di quella, che 
voi in coteftj facri horrori con tanto efempio fepol 
to al mondo folo al noftro Dio viuete , bramo fo- 
pra ogni cofa cfler fatta difimil vita partecipe, 
viuer di quello fpirito, che voi con tanta foauità 
trahete , perciochehauendo voicoqpiù fanocon* 
figlio, fino da più teneri anni voftri la vera virtù 

abbrac- 
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abbracciata, e da tanto tempo abbandonato 3 

mondo, & alla contemplazione dellecelefti deli* 
rie tutto internato, hauéte ritrouato vna forte di 
vita , percui mortoancora itomottàlmenteviue* 
rete, e percui tutti quelli, i quali la vera fede di 
Chrifto profelfano douerebbono viuere* effendo 
ilSalaatorelavita , e la via del Chriftianò, come 
diifel'Apoftolo. Mibi vmtrt(htiB*3*a y & m+> uà 
ri lucrum. Morto egfi è cèrtamente colui, ch**> **** 
virtuofamente non viue, come viuéfe Vofc «ri» 
fegnate a nche al t rui col vbftro efempio la via del- 
la vita j che queftajà punto è quella, che fe>da^ 
voi ricerco, acciòdirpoifa col Profeta* Voi mi 
hauete le vie della virtù manifeftate,per riempirmi 
di gioia, e di contento. ìhtésmthtfttim^ks^ 
tfrtdìtnptebis melcùttéuumnmltutu*. Bramai an T ^ ,f * 
cho io da fanciulletta di feruire à Dio * al qua- 
ledeuo tutta me fteifa i ma dopo la voftraparter*. 
za,temoke turbulenze in quefto noftro regHodi 
Scozia mi hanno molto trauagliata , fi che mi è 
parfodifficileanco tra le m onda ne grande zzéìpo- 
ter viu ere di quella vita tanto da me fofpirata, e 
perciò parmi d'effere in quefto mondo prima fe* 
polta, che morta, poiché non mi è concelTo alfa 
vera vita refpirare.SicheFiacriomìomentr^che 
la carità di Chrifto più che il fanguemedefimomi 
mfaveramenteforella, Iomitrouograndemen^ 

te 
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te afflitta , e trauagliata da penfieri , ne sò à qual 
parte voltarmi, dimoiandomi l'amore deJ regno 
paterno al Canto matrimonio, accio con quefto 
«iez.o pofla confederarlo con altri Prencipi, ma 
dall'altra banda al punflìmo fiore della Virginità 
confiderando j & aliando la mente à più fublime 
fpofalizio di celefte Ipofq , al voto di Verginità 
* mi fentoinfiammare, hor non fapendo y che fi*-* 
1 ■ * più grato à Dio , fe, ò per falute del regno le nozxe, 
, ò perbcnefijLiodeiranima mia il monafterio. Pre- 
go voi fratello cariflìmo > tenédo per fermoc'hab- 
biatelo fpiritoclel fignore, il quale conofee il me- 
glio , che m* auuifiateil voftro fenfo, che io ap- 
pigliandomi fubito ai voftrocontìgliojfarò delibe- 
razione di quello . che voi mi pervaderete , Rice- 
uetteFiacrio da quefta lettera grandiflìmo con- 
tento, non folo per fentir nuouadi vnaforella^, 
che egli tanto tencranunteamaua, ma più per ve- 
detela congiunta di fpirito ,con.edi fangue, on- 
de procurò darli fubito nfpolia, fapendo quanto 
importi nelle cofedellofpiritolafolleatudiite_;, 
non volendo dimora alcuna la grazia dello fpinto 
fante Ponderato adunque il fentimentodi Sira_., 
le rifpofe in quello tenere . Che della Virginità 
i- c«r. precetto alcuno non haueua* come dille l'Apo- 
* Itolo* ma la configliaua lì bene à eleggerti /iato 
,tanto fabiane, che lapotcua rendere vguale àgli 

Angeli 
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Atigèti'pattè pfù tebtl del gregge di Chriftò, art* 
zi molto lìmigHante ali iftefla fantiflìma Trititi , 
la quale è la prima Vergine, comedilTeS Gregov 
tfóNatiaoretto; Phm VirgoTtm eli , allacui fi-- . 
miglianza fono formati gli Angeli > e per cui gli imi 
ltorttmi r in A1(igc*fi<^i*rnano. In Cielo non_, ** 
poffono efferui te nó ca ft i,e vergini, firn i li à gli A n - 
geli beati j e quefta è' la vera prerogativa de' ver- mm. 
gfni,die quell'ch'e fòttf'pcr effere in Cielo i fo *** 
còniinciano ad'effere in' fcrra-,così (crine il PiSàtt 
Girolamo. $uod alij ihCfU poflt*f*t*rt font, hoc con 
Vtrgtnts efft cfperunt $ poichequefta eccelfa virtù l0ki,u 
ìà ferifa, percofi direni fpiritualitare , Se Angéu 
ìJare vn còrpo anche in quefta morrai mole viuèiì 
lé| ofldelacaftità da' iaCri Dottori è detta efler 
i$iè\\2, pèt cuiilèorpfefìfpiritualiza. Fru&usèSl £M» 
gaudmm fptrituàk, propter purìtétem cor por is >p*r 
<x}H<xm corpus fpith*éln$tur é Nórvci è in quefta vai 
Oédimtfcrié ornamento più degrto,&: habi tauoiie 
*|fcà pregiata dello Spirito lauto, che fa'pudicistiai» 
-Vftg»naie,*fle l uciafanta al Tiranno . C àRè, w 

<fiì njmtnUt Umpìum funt Sptntùs fan Si . E niu no 

t ftatò di perfone fi ritroua* Chemegliofe^ua 1 e pe- 
cadiate di Chrifttyquànto quello de Vergini; alcuni 

h) fe^uono peri humiltà,akri per la patienza,akri 
* pif ìè moiri ficazioni , altri per le predkràzioniie^ 

^rofèziej ma quefta nobit Virtù psett«iteté^^i 
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fegue il fuofpofo, ne mai l'abbandona; non è la 
virginità lodeuole,petche al martirio fia congiun- 
ta, ma perche ella ifteffa fàThucmo martire, me* 
tre alle continoue impugnazioni , virilmente re- 
fifte, maflìme hauendo l'huomo contro quefta-t 
virtù infefteffoilfiero nimico nafeofto^che tenen- 
do co'l demonio, e co'l mondo fcgreta inteDigen* 
za>qua(i ogni momento fieramente 1 aflalifce* 
A tante prerogative hebbe S* Giouannii riguarda 
dicendo , feguirano l'Agnello douunque egli ca-* 
mina , perche fono vergini . fifc funt y qu,i cum m*+ 

hertbuvnon funt co inquinati y nJÀÓg$Q$ tnim funt^ hi 
fecjuuntur agnutn quocumque ierit.Doue il P. S. A go- 

ftinocon la propria fra acutezza dice. Gli altri fe- 
guano Chrflto come poffono» ma i vergini per 
cgnilato , e doue crediamo R che i Vejgini fegui- 
tino Chrifto benedetto, fe non in quei Tempre ver 
deggianti , e fioriti prati dell'eterna beatitudine,, 
ftanza à loro fingularmente preparata , e dalhu> 
comune habitazionediftinta. FtdeUs^ qutrvngtn^ 

tatemeorpons amiftrunt > nonfequunturagnumquo^ 
aumque itrit % fed quocumque itti potutrìnt^quonemo , 
nifi virgo tum femptt* velawdeat y njel <vaJeat /equi % 
nifi sn faltus x &t prata y *vfo enfeunt non *ramna r 
fedgaudia y non gaudi a mundi magna y i ongaudta coìti 
cftenscoMténUyfedà cpewrurn forte difl$n&a.E quat 

pregio fi puole ftimare della Virginità maggio- 
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re*, fi come dice S. Cipriano martire, ella è fo- 
tétta degli Angeli, Vittoria della sfrenata libidi- 
ne , alta regina <H tutte le virtù , fiore dell' Ec- 
cJefiaftico germoglio, decoro, &ornamentodel- 
ie grazie fpirituali, opera perfetta , e honorcuole 
alla imaginedi Dio 5 & alla fantità corrifpondente, 
più illuftre ponione della greggia di Chrifto , in 
cui la Chiefa , più che in altra parte fi gloria efler 

feconda. Virginità! foror e a Ange forum, *vi&o- Lib.o* 
rià hbidtnum, regina rvirtutum, fèjfifié omnium vir * é 
honorum , Hos e 8 tlle tedefiàfiicì germims, decus &• 
+tn*mtnt*m grati* fpiritualis y Ut a ìndole s Uudts , 
gjr honoris , opus integrai» , atque incorruptutn>Dei 
-imàg* rtfpondens àd fanfttmomam Dei , lUuvtrtor 
ifortio gregis Cbrifli ,g*udct pcrtBas , àttjue in illìs 
Jgrgiter fioret Ecclefa matris glomfà ftcundttas. 
Ami, che gli angeli nella virginità lorononhan 
no merito a!cuno,hauendola pernatura, non per 
volontaria elezione conl'aiutodella diuina gra- 
zia, come molto elegantemente ferite ilP. S Am- 
brogio . In càrne àngelicam gloriar* axquirere màio- », y n 
rts e fi meriti^ quam hàbere\ effe Angclum f*hutattj y I«K 
• tJfc Virgincmruirttétisi dum hoc obunert mtitur cum 
gràtìàyquod hàbet Angelus a natura. Quindi è che 

da gentili ifteffi virtù diuina fu ftimata , come per 
molti efempi delle Vergini veftali, le quali pej il 
epregio virginale fugiudjcaro 5 cheoperaiIeromoI- 
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ti miracoli, chea niunaltra virtù tra gentili troua 
fi efler concefla . Claudia Vergine vedale conila 
fuacintola traffedal Teuere vna gran Natie ai* 
renata, e co'lcriuello portò l'acqua dal fiumefen- 
xapure fpargernevna gocciola. Aralanta. Cali 
cedonia. Diana >Vefta furono contro le fiere fti- 
mate fortisfime. Leona vergine impetrò lalibe. 
Mcr.i razione della pefte all'afflitta patria Ifigenia col 
Yomn fuo fangue fece fermare vn vento impetuollmun 
tm *-Stimfahdada Ariftoclide Tiranno impudi carne- 
te amata ad vna ftatua di Diana fuggendo non*» 
potè già mai da quella efler rimofla,e moltealtre^» 
miracolofe dal P.S. Girolamo nella gentilità fonp 
annouerate.Fù finalmente nelle tenebre della gé- * 
tilitàquefta celelìe virtù. efaltara, che tra fegai 
del Zodiaco, nelle celeftì sfere tr*VlLeone 5 cUl» 
Libra fù collocata , di cui Seneca . 

htgltft* terra* , (gjr /eros rnores >tt*Ofl 
Htminum , cruentnc* ie pollutas matius 
Aflrea *vtrfp fyderum % (£/ mdgnum dteus. 
Da che argomenta il P S.Girolamo lo fplendor 
Uh. i. grande della S irginità fopra le nozze, poiché laj 
con io. Vergine, non la moglie, o^marito, hanno i genti» 
mm * ti collocata nel Cielo. %M*$ha wmrié nuj^ttarnm 
rvt nitnterScorptos quidem^ZT Centduros , (§Jr £4»- 
croj>& Pifccj)& Atgouruts *vxorem mdtxtumcfut 
conttèUrmt . Anzi quando fin fero i Pteti chc-> 
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Giouehaaeffc alcune impudiche porte in Cielo» 
la carta Giunone appretto Seneca , elegge più to 
Ito habi rare i n terra ,c h t fta i fen e con Pi m pud ich c . 
oel Cielo, quali che non iftimaff- celefte habita- 
aionedoue la Pudicizia non regnaffe . 

Tellu ntiwààk fkj pelliees cflum unent . 

Dico ancora di più . che alla virginità tanto rispet- 
to portornoi gentili, che gl'iftesfi Jmperadori Ro- 
mani ,aonfolo gif cedeuano il luogo, ma cornei 
facn tempi la>eafe delle V ergini còferuauano efen- 
*e, < fopra. tutti Coftantmo il grande leftimò 
tanto , che, foto manci> di darli idiuini honori. 
Vtrgmeum eborum tantum non tdorabat Sigillò Fi- »• c«n. 

acrio la lettera col proporre à Sira quelle apofto- 7# 
liche parole, cheli maritarli non è risale ; effendo 
a «acrimonie vn Sacramento- ddfe Chiefa.per 
cuifi frenarli fetifo, e fi fantifica h pròle * mju 
"lo ftato verginale cflèr molto megliore,perche chi 
ficongiunge in mairknoftkvfta diuifo tra Dio. & 
il marito a cui procura in qualche parte piacere, 
mala vergine non ha altro pénfiero , che dì piace 
realfuoSignore. Da quefto ftato hebbeprincipio 
ilmifterio della noftra redenzione, in queftohà- 
ueràil fuo fine in Cielo; cot>quefta virtù non me- 
no che conia prole, ficònfetro^ \ 
Regni dalle infeftationi inimicbe,eftédo la Cafri* 1 
xà a gcufa dVn'eferciro^rmato^ fomiidabi le,con * 
Jii que- 
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queftafi vinceil Demonio, fi abbatte il mondo, fi 
conculca la carne, con quefta fi faleal Cielo , fi re* 
gna in Paradifo. in quella beatitudine eterna, non 
vi fono mariti, e mogli, ma tutti cafti, tutti pudici, 
& innocenti; Con quefte, e fimili ragioni feppe fi 
bene S* Fiacrioperfuadere à Sira fua forella , chc-r 
lo ftato Virginale abbraccìaffe,chc ella vifta,e pon- 
derata la lettera, come Te fu (Tettato l'oracolo di- 
iiino , rifoluette partirti di Scozia, per ritrouare 
l'amato fratelloal defertodiMcau., il che cfegiri 
poi co frotta fegretezza , e co moka: folfedtudine 
con la lcoru di due fedeli fcrui cori y e due dami- 
gelle* . • r, *V * N , 

<: ■„ • ùrjiipiv-i £ t/ftoqc :<j koi.rx>y inaisi 
Cmnta SiraalTErtmé Jì Fiacri^ fi racchiufe ìn<vn 
: -, Mwdfltrio dout flette f*r. 4Ìe un tempo ^€f^ \ 
/ttrétfirì \h <-u*4tro edificato da lei > 
dome mèri fant amente . 

Cap. X* 

NOn fi può con paròle cfplicare , quanto U 
graiiadi Dio ne petti deferuifuoifiaope 
ratrice $ non sa efler pigra > ne tarda lL. 
grazia delloSpiritofanto^difieS Ambrogio. Ne- 
lue v fot tarila molmma SptritusfanBi grattarmi fpec ial- 
4/1 ** mete operò nel cuore della B.Sira,la quale accetta 
do i configli del S. fratello diuifa la regia dote m 
. tre 
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tre parti vnaddle quali applicò a 11 cdifiziadi vn* 
Chiefa ad honor della fantifs.Madre di Dio.l'alrra 
diftnbui a'poueri; 1 altraconfegnòàvnferuitoi* 
per il viaggio, e per altri fpiritqali impieghi, c_> 
prefa la compagniadt tre altre vergini virtuofe, c 
tiraoratedi Dia, partì diSeozia , e felicemente^ 
giuntaal porto, chiamato della fanta Verginedellc 
grazie in Normandia, quindi prefe il camino ver- 
. fo Meaù: e finalmente giunta alt' Eremo,dal fan* 
to fratello fùriceuuta con molto fpirito, e tonferà 
jnaca conile copagne nelfent© proposto di fenrirfc 
à Dio nello ft aro Virginale ,& operato ,chefu(fe 
riccuuta'nelfacroMonafterio Brigenfe luogo dk 
ftante venticinque miglia daParigi , fottala cuu 
ra della B. Fara, la quale in queltempo viueua in 
opinione di molta fantità, doue il trattenne f\tu> 
che fufficien temente ammaeftrata nelviueremo- 
naftico , haueife apprefo il modo d'infegnare al- 
le altre , il che ben prefio gli auuenne trasferen- 
dofind territorio Trecenfe, nel quale fece edi fi- 
care vn ampio Monafteriob à cui come fondatri- 
ce *& AbbadelTafouraftòcon tanto efèmpio, che 
moftencbili Verginelle voltando Jefpdle al mon- 
do Cottola cuftodia, e disciplina di lei riccuran- 
dofi,feceroin terra,quafi vn neouo Cielo, nel qua- 
le come tante flette di rare virtù adornerifplea- 
dettero mirabilmente . In quello Monafterio con- 
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fcimòSjra il corfo della fuainm)centiffima vira.,, 
la quale figlilo con fegnalari miracoli , quali furo- 
no confermati da Dio ancor dopo la morte, fa- 
cendo il Signore per i meriti r & interceflìone di 
queftegloriofafanta molte r grazie,che refero il no 
medi lei riueritOjji&honoratoinquellaprouincia* 
Fù inprogreflo di tempo il torpo verginale di Si- 
•ra nel caftello dal fuo nome appellato > doue vi - 
ue ancora àqueftinoftri tempi il ftio nome cele- 
bre* e la fua virtù piena di miracoli • Sitrouaina 
honor diqiiefta gran fanta, parte d'vn Hinno, 
quale mi è parfo in qucfto luogo notare, effen- 
per la grande antichità ; U memoria di moit^> 
ile anioni fmarrita^* 
» O Syrd Virgo pura , 
Uifi \^tgv Scott ffiltd) n bono ; \o 

SdnSiFidCtif Soror, }> 
Tua Stelidtximid, 
fi Prrftèlgens Vtrgtnum gemm& y 

Campani* Iaus, & bonar. 
Ad (tyulcrHmtonfugiunt tuum 
Poputt, & fenttutit fanitdtts terne dtum . 

Scriue di quefta Sanca Giouanni Lcsleo nel 
quarto libro delle iftorie di Scozia , Hettore Boe- 
zio al libro nono > Dauid Camerario al terfco ; & 
io ho voluto accennar di lei queftepochfccofc-* , 
- ii per effer ella forella di SanFiacrio , come per 

hauer 
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hatìcip r 'à ftì^iHeitó &M^*ct*tòì £ib Jà fò* 

k mt^i^fm»^^^^ fémttàmtnìt^ 
• vasétti *t*Utfr\tàUXtt**faéihl fuoMoni» 

-ib •..;(.. troppo ttriifi* Gap. XI • 

e n^tò : tìfem|)lafé 3 taoifó effettato daj 
FiàcridttélffcéuereSfra^daTorella j impc'. 
.^hMebenéin quei tempi non era laclau* 
furade'Monafteri dà facri Concifij ordinata j fi 
offeruò nondimenocen tanta ftrettezza dal fan toy 
che quantunque Sirà le fuflc forella , e Prenci* 
peffa grande, non permette però mai, che ella., 
roettefle dentro ài monafterio i! piede , il che ofler- 
uò anche con tutte le altre donne, ancorché per 
età, e coftumihoneftiflìme, fi per non riceuere^ 
•come anco pd- tìon dar fcandolo à troppo diligen- 
ti calciatori dèlie azioni de Religion • 11 che 
àncheconformealcofttfttìfedelP. S. Agoftino, il 
quale non ardi mai à folo, à folo parlare con laj 
medefima Tortila, ma fi bene in prefenza di gra- 
teiflimeMatrone, e ciòrartflìmevolte,&inluogo 
pubfico , perche diceua egli , non tutti fapendo eP 
fer mia forella, hauerebbe potuto cagiohàr^ùàf- 
*he fcandolo ne più deboli, edinfermi^Fù&itì-* 
»* S que 
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quetalc la cura in quefto fatto del Prencipe Tan- 
to , chepreuedendo,cheòpcr lamolritudjnecò- 
corrcnte , ò per la curiofità propria delle donnea, 
ò per altri nfpetti alcune Tufferò per entrare nel 
fuo Monafteriocoquilchemaf efempiodelle per- 
fone più fcmplici , ottenne dal Signore partico- , 
lar caltigo per raffrenare, e repri mere l'altrui ardi- 
tez7.a« Comeoccorfe vna volta , che alcune te- 
merariamente tentando d entrarui> furono in vn 
iftantedi lebbra » o d 'altra grauiflìma infermità 
percolfe ; Tra le quali fi legged vna Gentildon- 
na, per ricchezze, e per nafeita molto riguarde- 
uole e principale della Briè >la quale poco cre- 
dendo la fatuità , e riuerenza di quel facro Mona- 
fferio, e che non fuffe lecito entrar' in effo Tenia 
graue caftigo, con eguale curiofità, c sfacciatag- 
gine *olfe tentare fe ciò veraméteauueniffe ; fi che 
folto femhianza di vifitare il Romitorio di S. Fia- 
crio , conduffe tra le altre donnfi-yna fua feiua^. 
fenza palcfarloroilfuo feiocco peofiero,e doppo 
hauer facta breue orazione neirOratorio,mo(trò 
voler per fuodiporto paffeggiare innanzial Mo. 
Batterio, quando effendo ali improuifo dirimpet* 
to alla porta di effo con \ na ipinta fece entrar 
dentro V incauta y & innocente fua terua , per far 
come se detto efperienzafe fufleveroin perfona 
dilei, ciòche di molte altrefi. era diuulgato. Ma 

il 
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9 Signore,!! quale le arti delle humane mentì afe 
tamente deluder però , che Y innocente feruare- 
ftaffe libera, & illefa , c la Padrona in vn fubitG 
da cofi afpri , & atroci dolori in tutte le parti del 
corpo , li fattamente opprefla , che tramortita ri- 
mate j Efempio fingularc , che il Signore le peri 
uerfe voglie caftiga, ancorché le anioni efterne 
non fieno al fuo precettocontrarie. Quindi anche 
s apprende, conquantadHigenza,& vigilaza vuo- 
le, che fiano i facri Chioftri cuftoditi , non foio k 
perfone cattiue efcludendo,ma quelleeziamdio, 
che fe bene honefte, e timorate poteflero qualche 
fcandolo ,o d'ombra di fofpezione partorirsi 
Di che molto ampiamente difeorre S. Cipriano, 
& il P. San Bcrnardo> & io per me (limo la ciaufu- de f$ng. 
fraelfer principal mezzo per cuftodire f offeruàn * 
za regolare. Quando il Paradifo terreftre ftet- <•»■" 
te ben chiufo, ne altri in elfo entrarono , che *** 
i noftri primi pienti, quei pouerelli innocenti è 
^giufti fi conferuarono, ma non cofi pretto v'- 
entrò il ferpente, che afedi lui fuggeftione 
diuino precetto fu trafgredito • Non può il 
demonio da per fe fteffo entrare ne facri Chio- 
ftri, fe non è introdotto , anzi lungi da quel- 
li fi fugge, e più tolto ne gli animali immondi 
fi arrecarebbe d* entrare , che in vn Chioftro di 
perfetta claufura . 11 che egregiamente diflePie- 
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odit\ mi refugit (ic Dtabolus^ quomodo folttudmem* 
tUuHrì . Potiti* deltgtt Porcomm gregei* , q *àm 
S&httorurn felitudmes jfoggiugnendo, che larici-», 
rateila del Chioftro altro non è , che luogo op* 
portuno per meritare, efercitodi Dio,Paradifo di 
delizie, (cuoia celefte, galleria nella quale paffeg- 
già Iddio. Metiterium animamm e fi ftlttudo , ca- 
flra Dei txercKuumcttfoUtudo\fégen* adtdpiendos 
cìbos eB folttudo, Ptràdtfus deliciarur* efi foUtuda-y 
Gymnaftumctt cflefiis Phdofopbiafoluièdoi quid am- 
plimi DembnUtonum Da efl/ilimdo. Tale fù 
la cuftodia della claufura, che offeruò Fiacrio , 
quale pare à me , che fignificaffe T Alciato ne fuoi 
Emblemi, quandoefpreffePalladearmatacon va 
Dragona' alato nel Tempio in vn foltiflìmo bofeo 
fabbricato . Pallade armata è (imbolo della pudi* 
cjziavlaqualedeuccfleredalla virtù armata,^ 
punita per fuperaregli incenfiwidel fenfo, gliaf- 
.fajti delmondo,e le fuggeftioAi diaboliche,!*! tem- 
pio pofto in vn bofeo denpta la ritiratezza dal con- 
sorzio de gli huomini > & il Dragone la feuerità 
delladiuina giuftizia verfodi quelli, che temerà- 
inamente ardifeono violare i Chioftri , al leruizio, 
cgloriadi Dioconfacrati, il che beniflìmo efpri* 
, ipono quefti verfi del noedefimo Alciato . * 

Vtté 
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t? HicbrACiorfuì 'l>omng conflitti ante pedes* : 
C*r dwf come* hoc animali cu flodiàrerum , %.* 

H*/c datai pclucosf a craq\ tempia cola • 
lmuptas opus cfl cura affermare pucllas x 

'Veruìgd inlaqueos rvìnclaque tendtt amor. 

Quefto Emblema è fatto principalmente per 
dichiarare la cuftodia, che deue hauerfi dellc_* 
facre verginelle , nientedimeno applicar fi 
può alla cura, che hebbeSan Fiacriodicuftodirs-* 
larpudicizia propria, e quella de compagni , poi- 
ché non folo volfe edificare il Monafterio lungi 
dal commercio de gli huomini mondani 5 ma non 
potendolo fuggire per il continuo concorfo ca- 
gionato dalle gran merauiglie operate daDioin 
quel luogo > ottenne perciò vn Dragone alato 
dalia giuftizia diuina , dal quale erano feueraméte 
caftigati coloro, che troppo temerariamente quel- 
la fan taclaufura violare tentauano, farebbe que- 
fto Dragone à tutti i Cfiioftri necefsario, per- 
ciò che r efperienza ci infegna j che intrometten* 
dofi indifferentemente ogni forte di gente nc-t 
Chioftri de Religiofi facilmente la regolare offerì 
uanzafuanifce,&hauédoi Religiofi renunziato 
il fecolo , quanto più fufse potàbile douerebbono 
da commerci > e negozij fecolarefchi effer lonta- 
ni y ricordeuoli del detto Apoftolico , che quello 
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che milita à Dio non deue ne negozi} fecolari 
punto ingerirli >fe non quanto alla falute propria > 
8c à quella delle janimecneceffario. 

San Fiacrio profejfa la Tegola del Cloriófi 
Patriarca San Btnedetto . 
Cap. XII. 

S Tette gran tempo San Fiacrio in quello He- 
remo con habito di Romito fenta applica- 
zione ad alcuna delle Regole fino all' Fiorai 
dalla Chiefa Santa approuate ; perche volle qual- 
che tempo efercitarfi, e far proua di fe fteflb , per 
poter poi meglio allofleruanta di quella Religio- 
ne applicarli , & in quella profetare , che più gli 
confacefle. Fioriuano tre grandi, & efemplarif- 
fìme Religioni , cioè quella de Monaci di San Ba- 
filio in Oriente, quella de gli Eremiti di S. Agofti- 
no , e quelladi Monte Calino del gran Padre, 
Patriarca de Monaci San Benedetto in Occi- 
dente, laqualehebbeil fuo principio l'anno cin- 
quecento) venti.Sotto il cuiVeflìllo rifoluette d § - 
entrare nella fpiritual milizia , molto ben cono^ 
feendoeffer non folodifdiceuole* mamolto pe- 
ricolofo il viuere in vna cella fen^a regola, gui. 
da , e maeftra , tanto biafimata cofa dal mede- 
fimoSan Benedetto nel principio della fua difere* 

tif- 
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tiffima , & eloqucntiffima Regola, confermata^ 
dal celefte oracolo di San Gregorio Magnodilui 
ftrettiflimo parente, non folo per hauerlaegli ftef • 
(q profetata, effendo egli flato Monaco, & Ab- 
ballina venuto al (bramo grado del Pontificato, 
con autorità Apoftolica approuata 5 doue par* 
landodi quefta forte de Monaci, che Sarabaiti di* 

manda, qui nulla RegkLapfrohàtt ex per iene sa W4- 
gtft*4) ficut turum fintai bmt , mi termi , aut certe 
fi ngmtt fine pafiore y non dominio* ,fcdf*is imi* fio occi* 
li bus f prò lego eis e fi defiderìorum <votuptar , cum 
qu ccjuid puuuerint > nstl elegertnt hoc dicane san' 
Bnm%0 } qtéodnolnerintyboc pxtant non licere » Do- 
lendola viad' va buono , e vero Monaco efler 
4etemrinata,& indiri^ata fecondo la norma di 
qualche Santo per non trauiarc da quello , che-/ 
difle lo Spiritofanto ndrEcclelìaftica»*» -venti* 
ics te momntm njentum^ $ non cai in omnetm 
<vun9)fedeflù firmmin femitd Domini ><-ut prof*. 
qtidturtenomenpactSy mftiti€ • Non tilafciar 

voltar Icggiermentead ogni vento, e non volerei 
incaminarti per tuttele ftradejma procura co fer- 
mo propofito confermarti nella via del Signore-* 
fotto la feorta di fido Capitano. Per quefte ra- 
gioni volle Fiacrio applicarfi all'inftitut^ di San 
Benedetto, la cui Regola era in quel tempoab. 
bracciata da tutto il Chriftianefinio^di lei verifi- 
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*andofi quel detto dell' Eccltfiaftico . Btntìi- 
Wtonem omnium Pentium dtàtt Mi . Arrecò à qùeP 
là^aaReligionelaperfonadiSan Fiacrio, perii 
gràndètM'delbifoanafcita ,& molto più perlaJ 
éuafmguiafcfaiitità , & innocenza molto fplèriyo- 
rej aGcreditandofiperrordinariornokopiù le Re-* 
ligioniper la qualità decoftumi de profeffori,che 
per 1 altezza dt? natali, diuenédo in effe tutti egua- 
li, e fratelli. Viffe in quella Religione fan tiflìma* 
mente fin aHa morte, e fu vna fermiflìma bafc_> ^ 
t colonna del facro ordine benedettino; verificali- 
dofi in lui la promeffa, che fece ddio nell'Apo- 
califseà quelli ,che Mero in qualche Religione 
corta n ti. J%»i n>kerttf4MàmtUum'tol*mn*m$nttm» 
pfo T)ùmd y & fori* non *gredutur amplini. E 

veramentechi profeffando qualche Regola noiu* 
ftà fermo,* Arabile nel propofito, ma ad ogni piccio 
lo incontro di djfficultà muta l'habito, e la Rego- 
la , alla quale nella prima vociziow di Diopro^ 
curò effereafcritto > corre fenz* alcun dubbio gra* 
uiflinù pericoli , come Tefperienza ne iafegna_. > 
per quello fi vede effer auuenùto à quelli , che non 
offendo perfeuerati nella Regola, quale vna volta 
profeffornoi fono malamente capitati, oltre al 
biafimo,chefimili huomini appreflb al fecolo per- 
petuamente riportano;perche quafi vccelli vaga- 
/fedito del proprionido , ò vrtano nelle re- 
' 2 ti, 
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ti,o nel vifchiOjò dannò ne gli aitigli di rapace^ 

auuoltoio , come diffeil fauio « Sicut ams trunfmu pro- 
gram de nidofmojt* njir.qm dertlinquit locum fuum. 

Et è regola infallibile^ chequello,il quale non flt 
buono in vna keligiofie, non può efler meno inet- 
to in vn'altra . In mano di chi facefle Fiacriolafua 
profeffìone,e quali voti faceffe,no habbìamo mot 
ta certezà per 1 antichità fua,è però'molto verifimi 
le, che egli profeflaffe nelle mani de Superiori del- 
l'ordine , ali a pretensa del S. Vefcouo Farone , il 
quale,come quello>che fù il primo à promuouere i 
(aggi concetti di Fiacrio, concedendoli il luogo 
nella fua felua, così fuffe quello , che haueffe gufto 
dafliftere mentre eflbconi voti della Religione.* 
alla Regola di S. Benedetto s'aftringeffe. Quanto 
poi a Voti,noi fappiamo, che dal principio di quel 
l'ordine conforme à quello > che il P. S/Benedetto 
ftabilifce nella Regola .promettono i Monaci la 
ftabilità nella Congregazione,la conuerfioned^ 
coftumi > e l'obbedienza al Prelato, contenendofi 
implicitamente in quefteparolelacaftità,e la pò* 

uertà . Sufcipicudu* autem m Or Atono coram omnibus 
fromttat de Stabilirne fua , & conuerftone morum 
fuorum , fi** obeduhtiam coram Dee > San&ts ems > 
jvt fi altquando àltter fecerit ah eo fe dammndum 
fciat ifuem irridete Che è quanto al no/lro propofw 
tobaftaàfaperfijperciò,che egli è d acredere ,ch^ , 

San 
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5 Fkcriofuflewfi^ 

loera puntualiffimoofferuatore All'altrui teggci 
ma egli Afflo poteua effer regola à gli altri j 
cJa M^Piuioa l'haueffe eletto àquefto. Dal di Ini 
.©tempio «oflI,^Qn folo quelli , che con etto fi 
-«ano Stirati all' Eremo ; ma 4noki altri auconu 
ia medefima regola profefforno , ,& a 1 li fieffi voti 
s'dbligorno in mano dVn Prelato di quella Ile- 
ligione» giàintrodotta nella Francia Tanno 541 « 

6 dilatata nelle Prouincie circondane <k San 
Mauro figlio d'Anicio Equi l io Coniul e .Roma- 
no , e primo difcepolo del Padre San Bened<;t- 
,tD. <£ual foi fufse Vhabito loronon può ferma* 
mete afsesirfo <Habbi a mo però per tradifcione,cbe 
San Fiactio vfaflfe f! color nero, come dim aftrano 
con chiariflimo ind iz 10 moke pitture antiche^ , 
in diuerfi luoghi , & li Monaci , che fuccefliua- 
mente fino al, giorno 4'hoggi fono flati in quel 
Monaftero, per imitare anche in quefto il Clp- 
anofo -Patriarca a il quale , fe fyene pare, che iiu. 
jfcrirtà della fua regola nonaflxipga i lupi Monaci 
advnparticolarcolore ^dicendo . De colore s aut 
4t*ffìtHdme non xaufentm Monachi « /ed quale s in 
^Pr^Htnàa in qua habiunt imenire fnjfunt , aut 
^t$od -pdms compàrari poteSl ♦ Si tiene nondime- 
no per antichiffima tradizione , che .egli v&f- 
fe Tempre l'habico nero ii^ome habbiamoid^. 
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«gli antichiffimi Monafterij Caflinenfe , e Subla- 
cenfe . Et vedefi oggi,che alcuni Monaci vertono 
di bianco ; altri di bianco , e di nero , è però da no- 
tare, chela Religione Benedettina, che non ri- 
conofee altro autore,clul proprio Patriarca,fem- 
pre vsò il colore nero in ogni parte del mondo ; 
malealtre come la Camaldolenfehebbe origine 
da San Romualdcsche fu prima Monaco nero, 
profefsò nel Monafterio de Claffi vicino à Rauen- 
rta,la Oftcrcienfe riconofee Roberto, e Stefano 
Monachi amendue del Monafterio Molifmenfe , 
e la Celeftina Pietro Celefti no , il quale fu Mo- 
naco prima Caffincnfe. Et è molto verifimik_j , 
che|San Fiacrio vfaffe anchegli Thabito nero, per 
i cfler ftato molto vicino al tempo del P. San Be- 
nedetto . Offeruò finalmente quefto gran feruo 
di Dio efattiffimamente le leggi, e regole da eflb 
profeflate . Tutto il tempo di vita Tua fu vna_, 
ftrettiflimaquarefima, non folo perche egli non pi 
gliò mai il cibofe no vna volta il giorno, c quefto 
parchiflìmamente doppo il tramontar 
del Sole, ma perche egli fem- 
pres' aftennedal mangiar 
carne contentan- 
dofi delle her- 
be, e del- 
le frutte del fuo Giardino, 
su T a fi 
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Il Regno di Scoria perula morte di Ferguar do fr ate Uo 
di Fiacrio manda per fuoì ambulatori à offeu » 
rirle il Regno , qmal egli con fi antemente ' > 
»j recufa* Cap. XIIL . : -;ta v,*J 
\ ri;*, i < . : ; ■ nuevr. 
*\ Jt Entre era Fiacrio più internato che mai 
JV/J nella con téplazione delle celefti raeteui- 
glie^e nella rigorofa ofleruanza (Iella Re- 
Benedetto,che,poco innanzi profeflkttj, 
3 venne à morte Ferguardofuo fratello qofn 
quagefimo fecódo Re> diScozia, e perche l'altro ira 
tello Doneualdo era terzo genito, per ogni ragio- 
ne toccaua à Fiacrio il gouerno, e la Corona di quel 
Regno, nò hauédo Féiguardalafciatifigliuoli, che 
gli poteflfero fuccedere LEt hauédo già^ ghStozziefi 
cpcepitaiBirato 

per l'efperienza fatta di luì mentre nella carter 
fece loffizioidi configliere, ftabilirrto iPimìiau <l?i 
i^egno per plublico decreto , d'inaiar» Ambafcia- 
tori,che rkhiaftìaffero il Santo àptender,pf>(fcffo 
delpsternonegna * cpitoe lafciò fcrittoi Hetf or^> 
Boezio, con quefte parole. Palio igiiur conftfl* de 
regno adminiSlrando^varie pofltfuam : erat confultatUj 
itumcfl omntbuAfmfftagfoinhawJeritentiam , nti 
legati mhterenturin GaUiamfìty Ftacrium ad pater 0 
num occupandum Regtà*m mpatrtam reuocarent. 

Mapercheconofcendoildifprezzo>che egliface- 

ua 
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iia delle reali grandezze dignità,rnondane,dubi- 
tauanO)Cheegli fufleper ricufaf viuamentc l'offer 

ta, diedero con la douuta inftruzione commiflìo- 
ne à gli Ambafciatcri,chericusado egh fi trasferif- 
fero fubito à nome de Prencipi di Scozia da dora- 
no fecondo Re di Francia , acciò perla beneuo- 
lenza,econfederazione,checon quel ffegno rene- 
uà, voleffe interpórrei! fua eforra zione,& occor- 
rédoanche con la fua autorità sforza fleFiacr io ad 
1 accetrare il ffegno ad effo legittimamente deuo» 
luto, dependendo da ciò la ptiblica 3 e la priuata 
falute; atrefOjChedouenonèCapOjfegue il pre- 
cipizio^ la rouinadel popolo, comedifle ilSauio 
neProuerbi ♦ Zsbtnonefigubernutercotruetpopti- up.iu 
lus. Prefadunquela douutainftruzzicrte s'inca- 
minornogli Ambafciarori alla volradi Meau,di 
douefen andornoal facro A orni torio . Larriuo, 
& inrenzionede quali elfendo Rata daDioreue- 
lata à Fiacrio , fubito proftrato in rcrra fatro vn_. 
fonte di làgrime cominciò à fupplicarcladiuinaL* 
clemenza, chehauendoloalfuoferuizio chiama- 
to non voleffe permettere, che da gli Ambafciato- 
ri fuffe dall'incominciato camino alienato, perche 
eflfcndofi dato ali acquiftodi /fegno più alto , non 
voleua, per quanto ccldiuino aiuto poteuaalle^ 
lufinghe di quelli acconfentire. Eperciò infian- 
teraent e pregò Iddio » che lofacelfe diuenir tutto 
*' J: — 1 , leb- 
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lebbrofo, e sì fattamente deforme, che,ònon fufle 

conofeiuto , òvero viftolocofi brutto leuafscro il 
penfiero di richiamarlo al ^egno . O humiltà prò* 
fonda, ò animo inoperabile , ò difprezzo fingu- 
lare delleterrene grandezze , non folo le rifiuta», , 
le conculca,, ma impetra da Dio diuenire deforme 
per non efter ftimato degno di cofi gran dignità , 
Sapendo,chc anche la corporal bellezza, e degna— 
dell'imperio, come fi legge nel Panegirico di Teo 
dofio Imperatore • Vtrtus tu* mtrmt wiperìtèm y 
/ed T/irtuti addtdit firma fuffrégium % tllà prétfiuitjtt 
oportercttt Princtpeficr^bfc ut dèceretW che mira* 
bilmente fuccefsein vn fubito., f^che al primo incó 
ir *m trogli Aipbafcia tori attoniti, e fmarriti con molta 
> ; freddezza gli fauellorno i non mancando peròdi 
rapprefentargli il bifogno del Regno , e come i 
Principi, eTConfiglio flegio gli haueuano à lui 
deftinati, non folo perche egli era il fecondo ge- 
nito^ legittimo fuccefsore ; ma per la fua real pru- 
denza,dclla quale grandi/limo faggio dato hauea, 
mentre da teneri anni in corte dimorando haue- 
uailgoiiernodcl frafelloà fomma felicità con fa# 
tisfazione vniuerfale promofso . E perciò fi di- 
fponefseà lafciar quella folitudine per dar foccor- 
fo al fuo cadente ftegno,ne volefse mancare alla^ 
comun efpetrazione , perche, fe bene egli all'hora 
tutto macolatofi trouaua,hauerebbe forfè nell aria * 

mater- 
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materna la priftinnfanitàncuperaramafljmeritof 
nadoàdilicati cibi, co quali da fanciullo fù alleua 
to,c nutrito. Alche con molto fpirito rifpofeil 
Santo Principe quelle parole della facraferittura f 7 
quando riferì fce,che gli alberi fi vnirono infieme 
per creare il Re loro , acciò fufse vno tra loro ,chc 
àgli altri fouraftafle; & hauendo primieramente 
offertala corona alloliuo, eglirifpofr, potròio la 
mia pinguedine lafciare per venire al gouerno dc_> 

gli alberi ? NìUjmd yoffum deftrtrc pinguedine me<wt y 
qua (£/ T>i) rvtttturjg/ bomines,(gr <vemrefut mter 
hgna promoucar ? Vddendo gli alberi > che loliuo 
haueua ncufato di regnare , la fua graffezza à que- 
llo honore preferendo , efferfero il regno alla vite} 
la quale finalmente rifpofe, che non poteua la fua 
dolcezza abbadonare eifendoil fuo liquore, quel- 
lo, che i cuori di tutti rallegra. Viumqutd poffum <q * m 
deftrereyinummeum^ ejuodldttficat Dtum, tr b& dfc *• 
mine s , njt mter Isgna premouear ì Cosi difle Fia- 

crio, credeteui voiforfeSignon,cheio fia meno 
de gli alberi auueduto ; io mi ritrouo in que fto , 
che il mondo chiama deferto, cheàmeèdelizio- 
fiflìmo Paradifo, doue colgo, e godo frutti fua- 
uiflimidioliua della mifencordiadiuina,cheàlar* 
ga mano fopra di me diffonde, e godo il vino fapo- 
ritiffi'modella contemplazione cekfte, che folo 
puole il mio cuore rallegrare, vino,il quale ger- 
moglia 
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oioglia Vergi ni , inferisce la cafti cài infondt il cu- 
mulo de 1 celefti fauori . Non fia mai vero, che-* 

io fiacosìal mio Signore ingrato. Egli con tanta., 
pietà m'ha chiamato, con tanta liberalità hà ope- 
rato in 

qticfto lucro luOj^o tante merauigl ìe , che 
fe quando nonhaueuo le delizie della fohtudine 
fnerimentato* abbandonai auante grandezze mi 
poteua il mondo promettere, molto maggìormen - 
te hora , che ho prouato quelle vere dolcezza, 
che gode vn anima al feruizio del Signore dedica- 
ta, deuo renunziarequalfiuoglia Regno terreno, 
e laraònarchiaMadi tuttol Vniuedo.Sono,fo- 
no fumo , vanità , & apparente mere fyuefte gran- 
dezzedel mondo ... Io hòanimo regio, noi niego, 
ma Ihòriuolto al l'acqui (lodi più fublime regno, 
à cui tanti anni hauendo con l'efercito di molte-* 
operazioni pofto l'attedio, mentre coni aiutodi- 
uinofpero farneconquifto, non deuo tanto vil- 
mente abbandonare 1 imprefa. Il regno,» che mi 
offerite è terreno > caduco, fuggitiuo, foggerto à 
mille reuoluzioni, quello, cheambifcoitaineter 
no', ne può perdcrfi giamai da chi vna volta ne* 
prefe il pofielfo j in effo/ìgode vna perpetua pa- 
ce, & è d ogni vero bene perfettamente ripieno. 
Ne vi dia penfiero la fuccef Mone del real fangue-r 
d'Eugenio mio honoratiflìmo Padre , attefoche 
refta Dòneualdo mio fratello > al quale con tutto 

l'animo 
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Inanimo cedo ogni mia ragione. E 'poi come voi 
lece eh Vn pouero Monaco, tutto piagato , puzzo- 
lente, c deforme poteffe la regia maeftà confer- 
itore ? Non farei io cagione, che'l regno tutto 
contro di me, contro di voi fifolleuaffe? Itene_> 
dunque con la pace del Signore nella Scozia , 
referite quello, che) hauetevdito, e veduto; già 
voi vedete, cheilmiofpaucnteuolfembiante in- 
degno d'Imperio più tofto horrore, che àmère ne 
petti degli Scozefi partorirebbe^ • r 

V 

: Re più à dilt AmbdfcUutt f*r eccitare S* FUcri§ 
.. à ttccmfU Coton* ci Regno f>*tcrno. 

r . Cap. XIV. 

i 

AQjiefte parole di Fiacrio reftò l'Amba* 
feiatore intenerito affai, e doue fredda* 
mente haueua innanzi fattala fua imba* 
feiata con maggiore ardore replicando, diffe Sere- . 
nifiìmo Prencipe , che fotto ruuida vefte animo , 
e concetti reali nafeondete , e fotto fquallido vol- 
to coperta di puzzolente lebbra la maeftà ; non., 
vogliate in guifa tale Fantichiflimo voftrò regno 
mandare in oblio, che per attendere folo à voi ' 
fteflb, larouinadi numerofiff. popolo, e di fede- 
liflimi voftrivaffallipermetiiate. Non è incom- 
parabile il gouerno d^vn Regno terrenoalla pro- 
. . • V pria 
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pria fallite*; perciocheancoraiRèdaDioretti, d 
gouernati fono , e come fuoi Vicarij alla cura de-* 
popoli fonodeftinati. Tiene Dio particolar pro- 
tezione de Principi, affegnandoalla loro cura An- 
geli maggiori , & i cuori loro con la propria mano> 
dolcemente mouendo, foauemente raggira- lì 
voftro fratello Doneualdo, per l'età fua t e per la 
pocacfperien7.a à tanta carica inabile fotto la dw 
Ìcipli^^|cl Vefcouo Sodorenfe Gonnao ancor* Ct 
troua. Echi potrà impedire, e raffrenare quelle 
reuoluzioni, che nella morte de grandi fogliono 
accadere, fe yai già pratico al gouerno» già cernu- 
to^ ^amatoda tutto il Regno vniuerfalmente ac- 
clamato , con la regia voftra prudenza ad vno 
efercitodi fante virtù congiunta ri fiutate d'aflìfte 
re ì Preferirete dunque JVtilità ,-e publica quiete-* 
dVn regno intero alla priuata voftra fatisfazione? 
Defrauderete dunque la grande opinione, laJ 
quale Eugenio voftro Padre, e Ferguardo voftra 
fratello in voi haueua > che fopra le voftrefpalk-/ 
la gran mole dellaScozia pofaua ? Permetterete, 
che dall'altrui auidità à forza d armi lantichiflì- 
ma voftra heredità fia|occupata? Negherete que^ 
l'aiuto, che.dalla voftra fantavita prendono tan- 
ti popoli , a quelle genti , che per ii lunga , c con- 
tinouata ferie d anni à voftri feieninimiauol giu- 
rarono la fede, predarono offequio., e la roba, e i 

prò- 
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proprij figliuoli , la vita iftefla confecrafono? O 
quanta gran perdita hà fattola Scozia per la vòftra 
partenza, ladifciplina abbattuta, IWeruanzade 
diuini precetti conculcata, il culto, e la Religione 
di Dio pofta in oblio ; che farà , fe ricufarete voi il 
Regno, non (limandoli il voftro fratello perlai 
tenerezza degli anni habile ?nafceran no turbulen- 
a:e,ereuoluzioni . Chi potrà reggere gli animidi 
tanti Prencipi del voftro fangue , i quali in difet- 
to del voftro regio fplendorc alla Corona di Scozia 
anelanti afpirano? Dunque ilPrencipe Fiacrio, 
che tanto zelo della fa Iute comune, e dell'honor 
dinino profefla , per fua priuata quiete , goderà 
dvn regno à lui douutoil precipizio? La perdita-, 
di tante anime,della religione la caduta? Ah Pren- 
cipe fouranonon fia mai vero, che in quello defer* 
to fia fpentoin voi l'amor della voftraprarria>che * 
Cd?l latte fucchiafte; Sia eftinto quel zelo, ch*_> 
nelle opere con tanta pietà efercitate tanto più 
aujiattipa. Rifiaterete quel!' honore, al quale la^ 
Attiravi produffe,' fregia educazione, la prò- 
pria virtù vi habilitò , è la diuina grazia degno 
vi rende ? Recuferete quel Scettro , che'l (an- 
gue viconfegna , i popoli vi oflferifcono, & al 
quale Dio con tanti mezi vi chiama? Deh Se- 
rerriffimo Prencipe follcuate co'l voftro' ritorno 
il cadente R*gno df Scozia , cónfolate q&ei vàf- ' 

Va falli, 
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falliche con tanta anfietà, & ardentifimoamo- 
re viafpcttano; non fi oppone!, e none contrario 
il regio ftato alla Chriftiana pietà j che molti Rè 
furono fanti; anzi per ben reggere altruija fantità 
è pecclfaria. non impedifce la real porpora quel- 
la pouertàdi fpi rito, quale per fentenzadel mede 
fimo Saluadore,per confeguire il regno del Cielo,al 
quale voi afpir ate,e neceflaria , che anche i giufti 
nella fcrittura v ertiti di porpora fi deferiuono» Pur 
»i. * f*&*& btffusfodumentum w^anzjdaqueftein- 
fegne reali potrete più facilmente alla maeftà del- 
la cclefte gloria nell'eterno Regno la mente vo-* 
ftra inalzare. Non fono forfè i Rè Vicedij,per cofi 
dire, in, terra t E qualeftimolomaggiorehauqrpo 
tete per acccnderui maggiormente ali amor^ol 
vero Dio,quanto il cò!ìderare 3 che egli vi ha fatto 
fi grande , mentre vi poteua far vile 5 & abietto ? 
E quale effetto maggiore potete hauer già maidel 
la diuina henificenza traquefti terreni beni, che 
il regio fplendore, che altro non è, che vn raggio 
di diuinit^e voi che fete tanto nelle contempla- 
zioni de cclcfti fauoriefercitato, dubitarete per- 
dere del voftro Dio la memoria? da cosi grandi ef- 
fetti non vi ergerete à riconofeere la caufa,ad amar- 
la» riuerirla , ringraziarla? Troppo miferabile fa- 
rebbe lo ftato de Prencipi,fe al gouernodel mon- 
. do deftiiuti, non potettero efferpredeftinati,^ 

del 
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del «fcftè regno ancheffipirtecj^NQapernniòW 
aniìH Ccorifcinoùati efcrcnij, fete nella virtù habi- 
fiuato, già fete auuezzo a d ifprezzar le deKi ie, e le 
gnuideazìe, fiche noti potcreCòfifactfmerfte dalle 
inondane lufinghe eflfereabbatuto, anzi fi vergo- 
gneranno icommuni'nimici di nuouo prendere le 
armi per tentare di debellarquefpétto^ chene fer- 
vori della giouinezza fi refe roccatfogni Virtù mu- 
nita, inefpugnatóe , & inujntlbile/Jné^tà &di* 
janno tentar imprefacosè didelfe; a &|itì-e*ftàbilé 
«elTOfttopropónirtientoeflfei» volete^ ifctfl&SjP 
jte ajfiterió t antacohfufi pararé 1 , Wtfftfc'còn hòK 
pèrdimorarein corte fin tho^hè DmètiédóVOè. - 
ftrofratteHofiaiid maneggi^ e Roller no deliziò 
dà voiiuiedefirao aramaeftrato. Più iioftfepfofegul 
uà 1" Ambafciadore , fe Fiàcrio in quelle fpeciofe £ [ 
parole l'arte aftutiflima*& il mowìfetóVeWnòdet \ *à 
i antico ferpente riconofeendo non interrompeùi 
- il fùo fauellare $ Onde per leuargii affatto ogtfi- a* 
dito di nuouo difeorfo*, con brétf ifliriié pà folèiki, 
t <juefta manieralo licenziò, Moltogràtide ingiuria 
voi tate al gran Regno di Scoria, mètttretra tinti 
Prencipi, e fauiConfiglieri pare non fa ppiàte co- 
jiofcere, chiatroal gouerno fiacche pure rìàfcuftò 
<tì ióro potrei be|goueraai e 5 & affiftére a Doneuali 
dp»io frateHó, il quale dal fanro, e fauio Vtfcoua 
Cpnnano per molt anni inltruitoife no hauefle art. 
»;''.,. • cora 

Digitized by Google 



f 5 $ yttAytMÌTéCbliA £ FUcrio 

cosa maturità di giudizio, e la douuta efpbicKaL. 
negli affari di ftato,hauerà tuttauiafufficiente ha* 
bilità,& eflehdo pcrJlajlunga difciplina del finto 
Paftorerefo almeno molto docile» non farà diffipi 
le , che in breue tempo apprenda il 1 vero modo di 
ben goueroare- Già io hò dato la fede al nrioSi*- 
gnoredi feruirloin quefto luogo, non vifaràper- 
fiiafione , ne forza humana , che poffa da ciò ri* 
muouermi^nefehto.puntojche la cofeienza mi iì- 
mOrda, ò mi dettia feguitare il voftro configli^ 
ma fe qaffjlc minorazioni per fredde,che fieno po^ 
trò foccqrrere il Regno, non farà inqueftoloperà 
miadeiìderata.Reftorno piuche mai a quefta rifr 
poftaconfufì gli Ambafciadori,& vedendola co*, 
ftanza di S.[Fiacrio,ritomorno in Scoria, fenaa fir 
motto fi dotano Rèdi Francia, come fù loto'or* 
dinato dal configlio, giudicando ogn'altro sforzo 
vano; benché Giouanni Lesleo VefcouoRoftenfe 
fia di contrario parere, aderendo, chegli Amba- 
sciatori facefferoparteaClotariodi tutto il tratta- 
ro,effendo però verifimile, che non interponeffero 
la fua real perfona , che tale era la difpofitione di- 
uina,cono(cendo,che Dio benedetto rhaueuain_, 
vn momento coperto di lebbra, per renderlo più 
tofto odiofo,e difprezzabile, che desiderato, ò fti- 
mato atto alla corona. Giunti ohe furono alla Cit- 
tà , e refa al configlio la rifpofta di Fiacrio, furono 

ftabi- 



ftabiliti quattro Rettori ^ finche dall'/ola Mon* u e a. 
fu poneualda chiamato , e mcffo nel pofleflb del f"'' il9 
Regno, il che occorfe circa gli anni del Signore 

3Z.effendoilmeddìmoanno morto Ferguarda ***** 
l'anno terzodecimo del fuo regnare: poco» pian td 
da popoli, per il fuo mal gouerno,àcùi(ucoeffef 
Doneualdo, ilqualein tutto iorìifpofealle pro-i 
mesfe fatteà gli Ambafciadori da Fiacrio , perche 
Cegui Tempre le pedate del padre .Eugenio iil che 

/T"' # J r i re . \ M x> . » 



Z)<j>/k> partenza degli Ambafctatìri la figlia del Conti 
O itófc Colombano rvl à trovar FUcrto [pet^ndo? 
poter pervaderlo i pigliarla pir moglie. 
• Cap. XV. *»'-••• 



T^RA quelli , che per la morte di Fcrguardo 
grandemente afpfrornoal primo luogodel 
* K«n Regno , fu la figlia del Prenci pe di S. C<* 
lombanoja quale per religione diGilleno>haitédo 
feputodoue era Fiacrio, acuì perla mòftedel fra- 
tello il Regno di Scozia perueniua> fi rifoluett*-* 
pccfoiìalmente andar à trouarloeéjuantunquc in- 
oltrata fi ne gli Ambafciatori intédeffedà loro la 
gran corta nz.a del fèruo di Dio, il quale per ragiol 
ne alcuna volfe acconleritire à pigliar la Corona, 
t con- 
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», . confidando ella forfè nella propria bellezza di po- 
. A [ . terlodifporre, accompagnata da ho noreuole co* 
i ... . mitiuadipcrfone,edidueSignoreparticolarmctc 
T ò prefein Mcaù, come diceTriftanoRouair, fegui- 
tò il fuo viaggio, &arriuatafinalmenteairoraro- 
riodel Santo , trouò Fiacno inginocchiato auanti 

l'altare della Beatiffima Vergine , con afpetto va- 
ghiamo , e circondatodi fplendore , che più to- 
lto angelo celeftej che huomo mortale gli pareua. 
Mirabile auuemmento in vero, che al la prefenza 
degli Ambafciadori diuenifle tanto deforme,e tue 
todihorrida lebbra pieno, & alla prefenza di que- 
lita Signora cofi bello, e cofi fano comparifle, che 
aflomigliato à vn Angelo fu dal Camerario nel 
trattato della pietà Scozzcfe con quefte precife-* 

parola- in facicbmus fanttt Pnnctp.s tantus inerat 
Angeltcus decor ; 6^ m ore Iftiua , jc njeluu qufdam 
rédundans ex amrm beatitudine fa/anta* , a>/ fé* 
tiàTiAbtt/ìi, oculiquehumAmncnpfifJ'ttA. \ 0 non fa- 

prei direaltro,fe non che con queftonuouo mira- 
colo volfe ilS igne re alla Conteifa la purità virgi- 
nale di Fiacrkxiimoftrare ,laqua!ecome fi èdet* 
todifopra facendo 1'huomo finuIcall'Angelo, lo 
rendeuaaritoJucido, erifplcndentecome Ange- 
lodi Paradifo , il che volfe Dio operar, credo io, 
accio che la Conteste ne nhauesfc ardimento con 
fue lufinghe dasfalir quell'animo, che già in An* 

• * gelo 
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ijvra òt conno* loi 

b<*> 

leua, efplendòre, che da^vn animo caftoderiua 
i^enfieri non honeftide riguardanti j 





e diceste 

pomonato* per rimouerc la giouane Contefsà dal 
(ao penfiero > fe tutto lebbrofo , e fetente corno 
à gli Ambafciadori fufse comparto, no abhorrédo 
fidal f feffofeminile cofa alcuna maggiormente 
della bruttezza, e corporale deformità, e quella., 
fopra tutto, che da puzzo r 'di lebbra è cagiona t a ; 



àqueftop*òpofit< 



no nelle queft ioni del nuouo , & vecchio teda* 
mento , che al fuo tempo vn giouane di efquifita 
belletta , efingular grazia dotato , per fuggire gli 
incontri delle tentazioni, e lufinghedel fenfo,si 
rifoluette far da per fefteffo moke ferite, e pia- 
ghe nel volto,chemoftruofolo refero. 4>uia etum 

bonefìarum ffmin^rumocnlos allicere poterà^ faaem 
fepttm fUgts ftbi *umlm réUH> <vt fulcri tudmtm^ <ju( 
fan (òpere db omnibus defidetétur dannarti. E perché 

-dunque infimil guifa piagato nóapparue Fiacrio, 
perfuperar la tentazi6e>ecóladeformitàdella fac 

■ eia l'importunità della ContefTa reprimendo 
meffel* in fuga? Si rifponde , chequi maggior- 

; mente fi fcuopre la potenza, & virtù marauigliofa * 
di DkSc.be folo fa operare gli iftefli effetti per me- 
io di caufediuerfe, e contrarie. Volfe moltraNL* 

X Dio 
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Dioche la bellezza corporale alla Virginità con- 
giunta,^ vincerete fuperar gli affai ti, & eftinguerc 
ancor'tal'hora gli altrui lafciui incendi j, comcan* 
che raccontano molti graui Autori della Beatif- 
fima Vergine, la quale era di efquifita bellezaa,in 
Stm tanto>che veduta da S. Dionifio fu ftimata vn-# 
f& miracolo del mondo ; e l'harebbe tenuta per Dea, 
in i«. ^c per fede non haueffe creduto, e perragionena 
* »»• turale conofeiuto, che cofa corporea effer no po- 
ievir tea Diojtuttauia ferme, S. Ambrogio ; che nò fo- 
zìn. <. lo in fe ftdfajma ne petti altrui l'integrità cagióa 
? * ua. Tanta erat iipmi grattarvi nonfolumtn fe yir* 
gmitate feruatetyfed tùam ftquos muifereteis /a- 
Ugritatis aliquid in/igne con ferrei. S. Bonauentura 

&iIGerfone Tifteffoconfermano , che la bellezza 
virginale di Maria con vn folo fguardo gli ardori 
libidinofi altrui eftingueua,comefe fredda rugiada 
ne cuori de riguardanti iftillafle. Efìtnguebat libidi 
nem dminus tÙeafpeftus^quafi frigìdus quidatx ocu- 
Its ros rvtrgmeus expiraret : mouebat afpictentts ad 
ernie cafJitatem , (gjr luxortofas extwguebat mor- 
tificùbatquc cogttationes. E l'efperienzaanchc^ 
cinfegna, chela bellezza di Donna honefta,cj 
pudica, vn nonfoche digraue,edi terribileinfc 
conferua,che più tofio reprime , cheprouochi 
penfi eri meno che onefti ; come anco tra le bian- 
, c haze, alcuna non fi troua , che lupai la neue , 

la 
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la quale foto rimirata , non che toccata parche 
wffrèddi. Non finirnò quHe marauiglie dalU-# 
ideftra di Db operate nella perfona di Fiacrio al* 
la venuta di quella Signora , pofeiache all'airi uar 
di lei non foloappaftie»fpleridente , come dicem- 
mo, e pieno di grazia Angolare, fi che dir fi potè- 
uadi lui, quello che fi dice di Iuditta, Dominus ulto 
quoque addidit et fplen dorema ma fifentì egli da gli 
Angeli ftringerein modoilombi ,chb indià poi 
non h ebbe incendio al cu no di libidi ne, grazia fp e- 
ocialiffimadiDio ,6 the il fomite fia totalmente 
eftinto , come nella beatiffima Vergine j ò legato, 
come fi legge in altri Santi, in guifa , che nom* . 
pofla alla ragione ribellarfi^ie ricalcritrare allo (pi 
-rito: k bene chi tra fintili ardori, e fiamme fi ritro- 
ua r non deue per quello fpauentarfi» permetter 

* dolo la maeftà diuina, pernoftroefercizio, e per 

• augumento di merito > mentre vniti alla diuina-» 
grafia, e (pedali aiuti,riportiamo vittoria,, il che 

> al gloriofo ApoftoloS.Pauolo auuenne, che pre- 
gando più volte il Signore, chedaquefto fiero ti- 
ranno , & crudeliflimo ftimolo del fenfo lo li- 
berafle, effendo egli da quellò ogni momento tor- 
mentato, rifpofe il Signore, chegli baftaua lafua 
grazia, con4a quale virilmente combattendo ha* 

: urebbe ogni più fiero > e gag jardo affalt Supera- 
to. Sufficit ubi PAulightì*mt*ì nam Vtrtus tn infit- 

X a «ri/. 
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»i'r «r* perfidiar. Reftòla ConteffaiUa viftadcllo 
fplendor^chèrendeua la fàccia di Fiacrio attoni- 
ta, e ftupefatta , ne ardiuaquafi darli ì conofce-* > * 
re, e falutar il Santo, non dimeno la fperanza con 
-ceputa da leidifpofarficon effo, qual credeua di- 
sporre à pigliare il gouerno del Regno > le diede-* 
animotale,che gli fece intendere la fua venuta ; 
, ma egli per diuinariuclazióe conofcédodouerfar 
acquifto di quell anima , leuoffi dall orazione, 
riconofciuta la Conteffa con molta benignità 
laccolfe; Et à pena haueua la Signora cominciato 
à efporre il fuo defiderio, che fi fcncì rapire il cuore 
da honeftiffimi penfieri, e riuolgerfi l'animo in mo " 
* do da interne ifpirazioni,che non feppe terminare 
il fuo lungamente premeditato concetto- O qua- - 
to è efficace la grazia di Dio > ben egli folo è pa- 
drone de cuori,mentre in vn fubjto con tanta (ua- 
uità, e dolcezza gli muta. E perciòefclama il P # S. 

>. GregoriOi OQualtsefldtufex tfie fpintus>nulla éd 
h dtfeendum mora égtturmomm^ qmod <voluerit ,mox 
tnimfut tengerit mente docet y foUmque tetigijfcdo- 
cmffct(i % namhumanumémmum fulntojpt tlluUrat > 
immutat. O'quale artefice èia grazia dello Spinto 
fanto,poi che opera in vnoiftan te cio,che vuole, c 
àpena tocca ilcuore,chefubito l'illumina l'anima -> 
eftra,elo tramuta: Conobbe beniflìmoS* Fiacrio 
la repentina mutazione della Cornetta; onde ripi 

gliando 
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' gliandoegli il ragionamento feppecon tanto fpi*- 
rito,e femore moftrargli, quali fieno le vanità del- . 
laprefente vira, quantfpericolifouraftinoà quet* 
li .che nelle deliz-ip del mondo immcrfi,dal fer- 
uisiodi Dio salienano , e per il contrario* quanta 
tranquillità danimo,e quanto godi méntofpiri tua 
lefia nella vita religiofa, e folitaria accompagna- 
lo , che perfuafe à quejfta Signora lo fpofarftcol 
iverpfpofo dell'anime noftreGiesù Chrifto,econ 
fagrargli la fua pudicizia verginale in qualche m 
nafte rio*. Àceonfentìla Conteffa con molto a£* 
fetto, e per opera di Fiacrk) fù meffa nel mona- 
fteriodi S.Colombano nella Campagnagia molti 
anni prima da Conti di S. Colombano>daquali el- 
la difcendeua, fabbricato, edi molte facukà arric- 
chito. Sentirnoparticolar contentole vergini, che 
quiui racchiufeftauanodiriceuere quefta Signo- 
ra , fi per effer opera di S. Fiacrio , come per effer 
ella per parentela^ per fangueà fondatori del 
Monafterio loro congiunta. Qutur adunque ,<u 
Dioconfacrata,viffe con molta efempla- 
{ita, e di molte virtù adorna,ter- - 
minò tantamente * e 
felicemente i fuoi , 
giorni • . . 



■ * 
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Si e fere ita S. Fiacrio neW oratone pe r li morti fer Uh- 
v . rar Partirne loro dal Purgatorio, 

Cap. XVI. 

' e • - • » . • . . 

_ . v -, 

- 'VT O N fu meno pietofo quefto fanto Mo- 
naco verfo le anime de morti , che di 
giouamentoalli viui; imperoche tra li 
altri efercid j fpirituali , che ogni giorno faceua__, , 
dopo hauer procurato la falute de viui, come fin 
qui con tanti efempi fi è dimoftrato ; ndf orazio- 
ne per li morti con gran femore fi occcupaua j ma 
più particolarmente per l'anime de fuoi cari pro- 
genitori, e perii fratello Ferguardo, il qualepo- 
chi giorni innanzi era à miglior vita pattato • Bra- 
mauaFiacrio fanto liberar quelle anime dalle atsro 
ci fiamme del Purgatorio^ auerebbe voluto poter 
far quello ifteflòjche raccótaVergilionelfecódo 
delle fue Étiéidejche volédo fuggire Enea dall'in- 
cendio di Troia,Hon prima part irTi volle,c*haueffe 
il vecchio Padre dalle medefime fiamme liberato , 
così dice il Poeta 

Mene effetrepedem Genìtor te poflejelicto 
Sperafttì tantumque nephaspàtrtotxcidttore ? 
Eeglipo(fibil 5 che voi dilettiamo Padre mio, 
h abbia te creduto, e vi fiate anche la feiato vfeir 
di bocca 5 ch'io fiiflì potuto fuggir di Troia, 
/cordarmi della pietà douutà à cui mi diede la vita? 

e che 
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• e che y ihaueflì lafciato in quelle fiame ardétif ah 
non fia vero, ch'io haueflì commeflb vn errore tl- 
toefecrando. ■ 

Volfe anche, non folo imitare il gran Patriar- 
ca Giufeppe, ii quale per quaranta giorni contino 
uipianfe ilpadre defonto; mafupèrardi granlun 
ga la di luil pietà, poi che in tutto quel tempo, che 
viffeFiacrio, ogni giorno hebbéde fuoi parenti 
deuota memoria. Scriue il P,S. Ambrogio nell'ora 
xionedi Teodofio , che quello buono Imperado- 
rehaueua ordinato ad O norio fuo figlio, che cele- 
braffe le fue efequie per quarata giorni continuici 
che puntualméteefleguìegli,in perfona co molta 
deuorione ad effe interuenendo. Sicat fan&us Jo- 

fepb Pàtri fuo Jacob , quadragli tu die bus bumatìo- 
nis officia de tu liti ita , &* Honormsprinceps Tbeodo- 
fio patri fuo tu fì a perfoluit. Sono veramente le ora 
zioni, che G porgono a Dio per li defonti molto 
, grate , e molto liberalmente dalla maeftà fua ri- 
conpenfate,e quellefpecialmente,che perobbli* 
go d fanno per li propri j padri, e parenti. Scriue 
il P. S. Agoftino nel fuo libro de cura agenda prò mot 
t*ìs àquefto propofito,vnefeoipio belliffimojedi* 
ces ohe a fuo tempo venne à morte in Milano vn 
ceno Mercante, e per fuo teftamento, come fi fì 
dalla maggior .parte delli huomini, inftituìherede 
vn fuofigliuolo,hauendo prima, ch'egli veniffea-* 

oor- 
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morte diligentemente Dotato alfuo libro i propri j 
debitori, é creditori. Non mancò il buono, e gra- 
to figliuolo di pregarle far pregare Dio per l'a- 
nima deldefòntofuoppdre , efece inoltre molti 
atti di carità,' con dare alli poueri larghe limoline, 
fi che con quelli mez.i lo cauò dalle voraci fiamme, 
del Purgatorio, e lo mandò al Cielo, doue, come 
èproprioddlifpiriti beati,vedde nella diuina ef- 
fen z a jb per reuelazione particolare conobbe,ch'il 
fno figliuolo grandemente era afflitto , eflendoii 
chiefta da vn Mercante fomma grandi (lima di da 
nari pagatagli giàdal padre J quale CQnteritandò- 
fi , d'vna fibmplice riceuuta di mano del tfmift- 
fimo mercante, quale fi erafmarrita ,trafcurò di 
notar il pagamento al fuo libro * onde matto à 
pietà del figliuolo, comparueli vna notte in fogno 
tutto lieto, contento» & adorno di luce,c ringiazia 
tolo prima della carità verfo di lui vfata , & eforta- 
tolo a cótinouare nella deuozjone verfo li morti, 
moftrògli il luogo doue erari portala smarrita^ 
fcrittura ,e ritornò al Cielo. Rifueglioflì poco 
dopo il trauagliatogiouae,e rirrouata in quell'Ilio 
goappunto, che li additò il defonto padrc,la fmar 
ritariceuta, fi liberò da quello acerbiflimotraua- 
glio. Porgemila pietàdiS. Fiacrio verfo le ani- 



fiaprofatteuole quello fanto elercizioi poiché con 
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cffo , non folo fi gioua à queir anime , per le quali 
fi prega> ma gio u afi grandemente alle propria , 
primieraméte per il meritodi così pietofa aizione 
fecondariame nte,perché Tanime^per le noftre opc 
re pie, dalle pene del Purgatòrio liberate, lafsù nel 
Cielograte del benefizio non mancano continua » 
mente di pregare Dio per noi : E finalmente , per* 
che niuno puoi maggiormente meritare di colora M f/ r 
che pregano arduamente per li morti - y effendoin 
dubitata la fentensa di Chrifto , che con quella-, tm% 
mifura appunto,che adoperiamo per altri,faremo Er ^° 
noi ancora mifurati. Seguitò il S.PrencipeFiacrio 
il configlio del P.S. Agoitino. « Ora prò defun8t$> yt ^ £ 
cium fuerint m (terna <vtta>orare prò te non negligane 
E cercando Tifteflb fanto quali fia no quell'anime, a ». & 
allequali i fuffragi di fantaChiefagiouano , tro- j^*; 
uò, ch'erano folo quelle, che meritorno in vita bis o<>* 
d'effere aiutate in quelle fiamme del Purgatorio 

dopo la morte. x Ristaila prò funt , qui cum«viueret ag. prò 
fthi meruer unt prodejftnt eispoft mortevi i fi prò n ^ rtc ' 
etsfierent. Etra gFaltri fuffragi jprincipaliflimo è 
il Sacrificò della fantaMeffa, perche s'offerifee^ USM n9 
in quelloilvero Corpo > eSanguedi Chrifto no- 
ftro Saluatore, per cui ex opere operato, è gratif- io. e/*. 
fimo,&accettiflimo à fuaDiuinaMaeftà,* an*iè ^ 
opinione d'alcuni Padri antichi, che fe quelk-> ***** 
anim e , per le quali fi celebra la Mefsa non fono a 

Y fatto 
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zaga fatto libera tej almeno mentre che il Sacerdote /hu 
inìln all'altare niuna pena patilihino. Ammt, %ng m . 

/^io«e Turgdtoria torquentur^ proqutbus foUt Saccrdos art 
tbiofT Metm nuUum tormntum fufitntnty 

€** dam Miffa. cciefratur * Al che haueiido t occhio il 
tu^co fanto Pi enei pe Fiacri© defideraua molto longa la 
f< Mefsa de* morti , acciò fi folleuafsero per maggior 
de fd tempo l'anime tormentate, E veramente l'opi- 
nione di quefti Padri è molto probabile, &alla di- 
ii'r/ . gnità,e grandezzp.diqucU'inaueto facrifiqo mol- 
to conuenepolej poiché fe Tappiamo^ che li tre fan 
* D4n * ciulli podi nella fornace di Babilonia reftor^o da 
quelle fiamme illefi , e parimente, che il fuoco np 

potè nopere à quelli dui fratelli An finomo,& A na 
Syto** pio,quali mentre fi bruriauala Città di Cat^na,!*- 
feiando da parte le loro gioie, e ricchezze, ricor- 
deuoli folo deHobbligo,che hannoi figli à propri j 
genitori, fi pofero fopra le fpalle il Padre, e l«u 
Madre per condurli fucri della Città:Onde il fuo- 
cofiritirauadaqualunqueluogo, perilquale ef- 
fi doueuano pafsare>non hauendo ardire di bru* 
dare perfone cosi pietofe verfoli proprij genitori; 
perche dunque non crederemo noi, chefiftefso 
auuenga all'anime del Purgatorio , mentre per lo- 
UH* ro fi celebra la fanta Mefsa ? Hora s'ingannano 
itcm moltocoloro, che vogliono afpettaredi patire, e 
r. il- fodisfare alle loro colpe nell'altra vita, non fapen- 

do 
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do forfè, che tra quellepcnedel Purgatorio^ que- 
fte della preferite vita non v'è proporzione alcu- 
na j che perciò ciammonifce iIP#S % Agofti no di- 
cendo. 9<emohccdkAtfrdtrescariJj;mt^matUe Pur. 
gatorm tgnts durwr cnt T \ qu*m quicqutd fot e fi tn 
hoc/ftulofentiri y n>i<kri> aut cogitar^ &altrouc_> «V£ 
dice. Contemnttur tilt tgnis>gramor tamen trtt,quam 1 * 
quìcqmd pottfl homo p*n in hac i/ita • Viene àa^ in v[. 
Chriftiani poco temuto quell'ardente fuoco , ma l7 ' 
afficurateui, che di gran lunga fupera qualfiuo- 
glia tormento della prefente vita, e rende di ciò 

laragionel'AngelicoDottorejdicendoqueftoau- . 
uenire per eflerle pene del Purgatorio di'ordmc* * h * 
fuperiori à tutte le penedi quefto mondo * A que- 
fte fi graui pene dunque hauendo volto jlpenfiè- 
rodel cominouo Fiacriofanto,con lagrime digiu- 
ni , orazioni, e difcipline pregaua il Signore per 
l'anime de'fuoi progenitori, e d'altri ancora , àc- 
ciòperfua mifencordiàfidegnaffeljberarle. Enó 
fumo vane le fue preghiere, "perche Te preganti 
egli giornalmente perii viui era efaudito, liberai^ 
done molti dalle fauci del Demcnio.dal peccato, 
& altri mali, è molto più credibile, che con 
fua intercedane, continoui preghi, & orazioni 
rgni giorno liberafs' ancora qualche anima dal 
Purgatorio» 

Y x Del 
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Del glorìofo tnnfito di S, Fiacrh • 
Cap. XVU. 

HAueua il fanto Prcncipe trafcorfo molti 
anni della vita fua nelT Eremo diMeaù , 
tutto intento, & internato nelle celefti 
contemplazioni , in continouo efercizio per l'ac- 
quifto dell'anime; mentre da ogni parte, e par- 
ticolarmente dalla Francia, Scozia , Fiandra , 
Lorena j i popoli, quali dalla fama della fanti- 
tà, e miracoli del Senio di Dio tirati, andauano 
à vifitarlo, eriuerirlo, riceueuano da lui molte_* 
grazie fpirituali, e corporali , moftrando egli à 
ciafcunocon ardente zelo, e carità la via della-, 
fallite, quando volendo il Signore richiamarlo à 
fe, dopo, ch'egli hebbe fedelmente negoziato 
con ftraordinario guadagno i talenti à fe commef- 
fi , cadde in infirmila moltograue , che oltre alla-, 
folita fiacchezza cagionatale dal rigore, & af- 
prezzadel fuo viuere, lo refe eftenuatoin guifa, 
che non poteua più reggerfi. Onde preuedendo 
il fine della fua vita , prediffe ancora l'horai ch^ 
doueua render l'animafua à Dio, fi fece da'fuoi 
Difcepoli portare nella Chiefa per riceuere quiui 
iSantiffimi Sagramcnti; douefubito, che fu 
giunto, con abbondantiffime lagrime > fecevna 
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confezione generale, efaggerandocon eftremaco 
punzionc le fue benché leggerisfim e colpe, e fac* 
ta quella preparazione* che gli permeile il male, 
con indicibile deuozione ,«e feraoredi fpirito, ri- 
.ceuette la fantisfima Euchariftia, e dopò vna infer 
fiorata meditazione intorno à vn tantoSacramen- 
to, fi fece riportare nella fua Cella» e quiui,non 
potendo egli farlo , per la gran debolezza, fi fece 
recitare i falmi,à quali prefta ua attézione tale, che 
fembraua affatto rapito* Pofcia riuolto àfuoidif- 
cepoli gli efortò alla pace, allvnione,& all'ofler- 
•uanza della Regola, quale haueùano profeflata, 
inoltrandogli quato grato fuffe à Dio la perfezzio 
ne religiofa, non folo per benefizio dell'anima prò 
pria, ma per l'acquiftodi tante al tre, che moiTL-» 
dallefempiode ferui di Dio, fi riducono fouenteà 
yita migliore. Finita Tefortazione, & aggrauato 
dalmale > richiefe con molta humiltàreftrema-» 
vnzione, per armarfi con tra gli impeti del Demo- 
nio in quello eftremo conflitto, per leuareogni 
refiduo di peccato, e per render l'anima fua più ab- 
bellita^ ornata di grazie, che potefle, acciò rice- 
uutatra gli Angelici Chori^fuffe fatta degna della 
vifione beata, e raccomandando dafefteflol'ani- 
ma fua à Dio , ripeteua fpeffe fiate quelle paròle. 
Santiflìmo Giefu figlio di Dauid habbi,ti prego 
mifericordia di me, e terminando finalmente 1<l-> 

paro- 
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Lue a parole, e la vita in quel verfetto. In mdnus tuds 
th°- Domme commendofpmtt$mmcum>xt(z l'anima fua 
. fantisfimaàDio.Non fi può deferiuere à pieno, 
l'amarezza del pianto de fuoi difcepoli,à quali pa- 
rendo di reftare orfani , e defolati, dep 1 orauano la 
partita, e la perdita del caro, & amato Padre, 
Maeftro. Nòdimeno il Signore > che no abbando- 
na mai i ferui fuoi , il quale trà le a marezze della^ 
prefente vita, mefcola Tempre qualche dolcezza, 
gli volfe confoUre, con vn fuauiflìmo concerto di 
mufiche angeliche , con le quali fù il gloriofo S, Fi. 
acrioriceuto in Paradifo, per ficuro teftimoniodel 
la fantità,e de fingulari meriti fuoi> poiché dipo- 
chi Santi fi legge, che nella morte loro fuflero ce- 
lefti mufiche di fpiriti beati fentite ; alle voce dcj 
quali icuori di quei felici difcepoli fi liquefaceua* 
no,& erano alienati in mododa'séfiloro,che ì pena 
poteuanodjfcerner , fe viui , ò morti fuflero,fi che 
effendo venuto loro à noia quefta mifera vita, bra 
mauanoanch eflì morire, percongiungerfial loro 
caro maeftro,e con lui etern amente à Dio. Quefta 
morte felice fù predetta da S. Farone , il quale at' 
tentamente rimembrando le fante azzioni di S. Fi- 
acrio, difle Piaceflfe à Dio , ch'io poteife morire , 
come morirà Fiacr io, fe pur morte fi può chiamare 
il paffaggio à più felice magione,e l'ingrefiò morta 
k nella cckfteGierufalemme y il traniito degiufti 

non 
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non è morte, ma vn impeto d'amore verfo Dio , 
non eflfendo meno forte l'amore, della morte; per- 
ciò che, fe la morte fepara l'anima dal corpo , an- 
che amore ha forca di feparare l'anima , econgiu 
gerla all'ogetto amato, Ondeben difleil P.S. Ago 
ih'no, l'anima effer molto più doaeama, tTiedoue 
anima; e per ciò ragioneuolmente la morte de ghi 
fti è paragonata à vn Tonno traquillo, ad vnripo 
fofuaue, ad vna dolce quiete,anzi ad vnSole, che 
tramontando all'occàfo', pare fi bene a gli occhi 
de gli feiocchi, che muoia; ma non muore, perche 
più lucido è rifplendente va à dar lume all'altro* 
Emisfero, & il mattino più viuo, e più bellori- % ' 
forge ; coli à punto interuiene à giufti, che trames- 
tando in queft a vita mortale, rinafeono gloriofi,e 
rifplendenti à vita fempiterna , e beata , per rifor- , 
gere poi col corpo medefimo dell'ifteffo Solemòl 
• to più rifplendenti . Mori S. Fiacrio circa gli'anni 
del Signore 6 68. tenendola corona di Francia Ra 
goberto fecondo, fu fepolto nell'ifteifo Romito 
rio di Meaù dafuoi difcepoli , doue è cuftodito, e 
doue concorrono fin al dì d'hoggi co molta reueré 
za> e'deuozione , moltitudine di fedeli , i quali ri- 
ceuono del continouo molte grazie , dichiarando 
S.D M per mezo di tanti miracoli di quanto me 
rito fia ftato quefto gloriofo Prencipe > come nel 
feguen te libro diftintamente dimoftreremo. 
// (ine del Secondo Libro > DEL- 
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DELLA VITA, E M1RACOLJ 

* '- , ; del Glorioso Prencipc i 

S FIACRI O. 

libro terzo: „•": 

Che co/d pà mìfAColo y f£} a qual (ine da Dio per 
mc\odcfuoifcYuìfiAofcrdto. 

Cap. I. // • • - '1 

■ 

' Operazione de* Miracoli non rende 
per fe fteffa gfliuomini fanti , e pa- 1 
ri à Dio , eflendo come fnfegnano 
i facri Teologi vna grazia gratis da- 
ta , la quale da Dio è folamente or- 
li.^ dinata per ledifizio fpirituale della Chiefa, mani, 
j- " feftando per mezo diquella la verità della fua fe- 
de^eper confermarla,&augumentarlane fuoi fi- 
gliuoli. Per la qual cofa fono ftati nella Chiefa^ 
in diuerfi tempi più fanti di molta fama , per la in* 
nocemiflìma vita loro , i quali però non fisà,ch$_/ 

hab- 
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fcahbWitto miracoli;, € fuetti fi) il glorio*», 
fimOVGiouanbatifta, che .pure fu dalla bocca.* 
dcH'ifteflo Chrifto ca nonizatq, c tra tutfl i'nghtfg. 
liidfiHedgnne Uniaggioreftimata, ecio,non.fen- 
saparticolare ordinazione, e prouidenza di Dioj] 
acciocjhe » dice il P, SvAgoftino, Jepe* fone sépli- 
ci y&c Inferme vedendo J$ opere miijacolofe,. non 
kftiojaffero, maggiori delle opere meritprie , per 
mfeio della grada, egiufti?ia;diu«»aeF. r ate. Non 
umkt fingiti dic^que4ograniurae<lelIaChie>> 

&&«&JH»hmm rw'fittptfiojiffimo enorg 
dtctpmtm infirmici l&mMtes.ff/ffovfaffàefe 
mm*lv>n*y quam m opttibu infittì f , ; fjyfafcsia 
ifymtùr, \ n atto di humikà, di pazienza» di con-, 
«ririone , d'amor di Dio , 0 de) proflìmo^ .ò quan» 
taè móltopiù. grato, & accetto à Djp benedetto, 
che vn! miracolo j e la ragione è in pronto, atte- 
^ocherattodi contrizione.ed'amore è attolibero, 
& effetto fpeciale della grazia diuina , e per confe- 
iguenza èatto.grato,e meritoiio, doae l'opera- 
.ttoaede mjiradolinon & attolibero, nedalla gra- 
zia giuftifìcante procede, e perciò non è cosi 
meritorio , euendo la grazia fola di Dio d'ogni 
noftro merito radice; lì perche l'operazione mira.- 
Oajlofa non è in libertà della creatura, perche non 
èia viitù operatricede' miracoli vn habitodi cui 
liberamente feruire ci' polliamo , come facciamo» 

2 dell'ha- 
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dell'habitodella carità, èdi altre virtù tóiìlfecoii' 
1'aiutodi Dio à noftra voglia ; ma tutta c'ànfiftc* 
nella diuina onnipotenza, la qualedalla creatura, 
come , e quando gli pare con occulta , e fourana 
prouidenza fi feruc. E fingolariflìma grazia dell hu 
matótà facratiitimadiChrifto il fare opere ■ tnira- 
colofe cori imperlo } come fi dice nel faCro Euan- 
gelio, ch'egli comandane al Mare , à Venti, alla 
Febbre , & à tutte le creature , le quali al diiui 
cenno prontamente obed»uanoj (A molti in* 
ammirazióne èftupore tratti diceuano j Chi è 
queffo, à cui il Mare , & i Vèifctant© prontamé> 
te obedifcòno ? Il che gli fu per priuilegio fpeciale 
concèffo, acciòper mezodiqueflomododi «pe> 
rar miracoli , foflei non folo per huomofanto j ma 
per l'ifteHoDioriconofciuto, j é«helaflbluto do- 
minio fopra tutte lecoféteneffe , éflendogli data^ 
come à vero figliuolo di Dio la poteftà in Cielo , 
& in Terra . Et fe bene pareua, che i Maghi di 
Faraone alcuni miracoli ad imitazione -di quelli 
di Moisè faceflero , & Antichrifto ancora^ 
opererà molti prodigi) ; non furono però quelli, 
nè faranno qucfti veri miracoli, ma apparenti, 
e deluforiji ò la noftra fantafia alterando, ò molte 
cofe naturalmente attiue , e patirne infieme appli- 
i. f q. cando ; ma per effer la virtù loro à gli huomini 
,, +«« volgari ordinariamente afeofa, &infolita pare-» 
** ■ tal 

» * **** 
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taH'hora annoda , que%>che tri limiti della 114. 
tura fi contiene. E perciò- il benedetto Chriftp 
quefti futuri inganni, e delufìoni preuedendo ci jj?* 
auuifa in S. Matteo; che forgeranno Silfi Profe- 
ti , & Antichrifti , i,quali farannofegni grandi per 
ingannare, e fcdurre il fliondo. Surgent P feudo 
Ibrtfii, P feudo Propbttf> <y dahtat figa* mtgnd. 

1 iftelfo afferma l'Apoftolo S.Paolo alli Teflaloni • ™ 
.cenfi Icriuendo , che verrà Antichrifto con fegni 
.portentofi, bugiardi, e fallaci per ingannare!*»» 

perfone femplici.^»/<?r io fign>s y $- por t tatù men- 
dotibus* Ma i leraidiDio,come finimenti veridi 
(uadiuina Maeftà operano miracoli veri , e reali, 
J quali fuperano il corto della natura , & la virtù 
.paturaledegli Angeli fteflì. Attefoche.il miraco- 
lq è vn ppprarara,&iofolita,€helaforzaditut- 
, ulanatura fuperando,folodaDio,comedacaufa 
principale può operarfi, il quale fi ferue però delle 

creature, comeperiftruraentijeaTendotalelabe- : 
heficenza diuina , che anche le azzioni proprie di 
lui degnali alle creature per benefizio di loro me- 
defimecomunicare. E perche l'àftuzia del Demo- 
nioè grande,ela cognizione degli huomini molto 
inferma , e molto debole, opera il demonio alcu- 

. ni prodigi) molto fimiglianti à miracoli , per ifcre- 
ditare quelli di Dio , e de fuoi ferui , per ciò hà vo- 

. lutola diuina prouidenza, non foloauuifarci delle 
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falfitàdi quelli $ madardt aticorèntólti ioritrtflfe^ 
gni perconofcerlùPrimieramentèla verità cfefihft 
racolodal modo di operarlo, f é poi dal fine fi 
nifefta; il mòdo, fono craiióhi j digiuni * difef* 
pline, elemofine, &altre i r^l"ef{)irituali £ermo- 
fcodelle quali da Bfotf itbpéthitié^ 11 fine 
non fi faccino i Miracoli per vanagloria ,.nt 
fpettodi beni'tempbrah; 





tà cattólità ; péfcgfómdi DW. 
la fantità , & inn^èiÀS'dè'fiìóiferitì : Quindi lài. 
Chiefa fanca dallo Spirité fatìtó rèttóy é gbòcrnj- 
ta non precipita , proponendo inconfid erata • 
iriemeàfbdeKsmiraepli, che occorrono; magoni* 
molta pfc^deràa i cmàtunHfigàueàia ^ctìoòWe 
ifuoi figliuoli novellino (felDemoniOjé d&Mihùo- 
mìni prcftigtófi ingannati 5 Che dòyètèfWitì^ 
ftp il fa ero Concilio di Trento , Ntèffayéttarh éèmt* 
% vecci> undaeffenoud trnrac* fa , nifi recognofcente\ (£/ ap- 
uoclt* p^nte Epifcppoyeim àdbtbttisin tonfiltflbebhgìS) 
&*ve $ alijs rvìrisià fdeiat, ffy njtrttàtt • $ pienti 
forum COf >fentdned iudtcdueriv. Tra le molte graz.ie,ch^ 
Dio benedetto conceffe à S Fiacrio con larga ma- 
nò,fu particolarmente l'operazione de miraco!ij,n5 
Colo in vita, come fi è dimoftrato, maafaóirado- 
po morte, per mezo de* quali ha voluto la maeftà 
fua autenticare, e canonizarela fantità Angolari 

del 
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del fuo feruo , in modo tale, che fino al giorno di 
hoggi dopo mille ann i in circa , il Signore per in- 
terceflìonc di quello fanto opera in finiti miracoli, 
per i quali con molta pietà , e deuozione viene»* ' 
quel facro Monaftero da' popoli fedeli frequenta- 
to . Si vede ancora hoggi la pietra ce nuertita in.. 
feggio reale, veggonfik fofle, eia terra da quello 
innalzata in forma di baftioni, ò d'argini, e mol- 
te altre marauiglie, lequali per maggior comodi- 
tà del Lettore ho voluto raccorre , e facendo fcel- 
tadi miracoli più principali, defcriuerli in quello 
terzo libro* da quali fi potrà comprendere la fa n- 
tità mirabile, & i meriti grandi di quello glorio- 
fofento. 

Vna Tonn* wìfcredente del Camello di Lagni entrai 
do net MonaflerodiS.Ftacriovtenegafligata 
da Dio /meramente. Cap. IL 

* 

FV dimoftrato fufficientcmente nel fecondo 
libro , che tra le grazie concefle da Dio be- 
nedettoàS Fiacrio,vna fu di gran terrore, 
e fpauento à tutte quelle donne, che temerariamé- 
te ardiflcro metter piede nel facro Monaftero j 
imperciòche volendo egli con i fuoi Monaci con- 
feruarfi,non folo dal maf fare; ma etiamdio da ogni • 
femplice fofpetto d'offcfa di Dio , impetrò da^ 

— • »... m 
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fuadiuinamaeftà, chefuffegrauemente gaftiga- 
ta quella donna > che fuffe ardita d'entrare nel fa* 
ero chioftro, per fuggire tutte quelle occafioni, 
che potefTero col* tempo ofeurar la fama di quel 
luogo , e de' Religi ofi . Onde,come fi è detto di 
fopra>in vita di S. Fiacri© occorfero molti miraco- 
li , e tuttauia alcune perfone miscredenti vol- 
fero farne la proua , e tra le altre vi fù vna dot*, 
na del Cartello di Lagni vicino alla Città di 
Sur io > l a <l uale non hauendo mai voluto credere, 

5 o au chedalCielo fuffe alle donne l'ingreffo nel facro 
l eir\ft Chioftro di Fiacrio interdetto , andoffene viu. 
giorno più per curiofitàjche per deuo*ioneal det- 
to Monafterio, & hauendo hauuto ardimento di 
mettere vn piede dentro la foglia della porta > ecco 
• cadde fubito Tira di Dio fopra di lei j perche à pe- 
na haueua pofato il piede , che inmantinente tut- 
ta gonfioffi, occupando l'enfiagione, non folo il 
piede , ma con eli remi dolori ferpendo per il reftà . 
te del corpo ,che lo deformò in maniera , che più 
tofto moftruofa beftia 5 che donna pareua. Ma_, 
il Signore, che con la fua infinita giuftizia con- 
giuntamente fà rifplendere la mifericordia, inte- 
riormente la mefehina dolente mofle à peniten^a , 
onde rauueduta del fuo fallo fi fece portare nella^ 
vicina Chiefadi S. Fiacrio,doue con lagrime, 
fofpiri à viua fede congiuntici fanto raccoman- 

dandofi 
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dandoli in termine di poco tempo e faudita del tut' 
to fàlua , e libera rimafe j & auendo conofciutoil 
benefìcio fegnalato,prefe tal deuozione alfanto J 
che ritornandoui più volte con molta reuerenza.» , 
& humil tà riueriua quell'ifteffa foglia della portai 
dalla quale ella haueua riceuutofi gran caftigo. 
Quefto miracolo è raccontato dà Lorenzo Surio , 
dà Trillano Rouairio , e dà altri graui Autori • 



raccogliendoci da effo , quanto rifpetto , eriueren* 
7.a voglia il Signore» che fia à luoghi facri , & à Mo 
nafteri|de' Religiofi portato, tenendone egli par- 
ticolare protez.z.ione,e facédouigli Angeli vigilali 
tiffima guardia* Volfe anco il Signore dimo- 
ftrare per Sofonia Profeta , quanto egli caftighi la 
temerità di coloro, i quali la claufurade'ferui à 
Dio dedicati ardifeono violare>qu andò difle. Vu 
jitabofuper omnes , qm tndmi [unì *ve(ie peregrL 
$ frfer otnmm y qui mgredttur àrrogànter IL 
tnen tn die illa , qmmplent domum domini iniqui» 
tate y & dolo. lofaròvna vifita, dice Dio, molto 
rigorofa fopra di quelli, che in queitavita mor- 
tale peregrinanti ardiranno arrogantementeen* 
trar nella foglia della porta riferuata, & à genti 
profane prohibita. Anzi nella facra fcrittura fileg 
ge d'altri luoghi riferuatt, nelli quali Dio ordinò, 
che fiandaffe co moltaxiueréza .£ fra gli altri quel 

Roueto 
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RouctOjin mero di cui apparue il Signore al fuo 
feruo Moisè, quado volendo egli accoftarfi fentì 
quefta voce , che non ardiffe auuicinarfi fe prima 
txod nonfifufle cauato le fcarpe,douendofi in luoghi 
**i 3- così facri à piedi nudi andare , il che fù figurai»* 
dubitatamele deaeri Monafterij, e luoghi de- , 
dicati al culto di Dio , ne* quali non vuole , chs_# 
capitino perfone profane lenza loroeuidentega- 
ftigo , come potrei anco con molti altri efempi dir 
moftrare , (e non fuffe , che m'allontanerei troppo 
dair incominciato inftituto della vita di S. Fia* 
crio , eh' è copiofa aliai di fìmili miracoli . 

libera miracelo famente tre hvomwi, che ftàugné, 1 
. fcr fommergerfi in <vn Viume • < . 1 h 
• . Cap. III. ' 1 1 

SI trouano tal volta huom ini, che tra* confi- 
ni del giufto nonfapendo contenerfi, amano 
tanto fouerchiamentei fuoi figliuoli , che-/ 
oltre , il non (limare fatiche , nè ftenti 3 pe- 
ricoli per mare, e per terra , per acquiftar loro 
ricchezze , & honor i pongono bene fpeflb in-, 
oblio quel la nuerenza, e quel culto , che alla diui- 
*• na maeftàfideue . Doucoflerua il Dottore Anse- 
4. trac lieo S Tómmafo , e con effo altri Dottori, che i! 
JJSt fouerchio amore dc'figliuoli è fiato mezo fuffici- 
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enteper introdurre nel mondo lo federato vizio 
< deU'idolatria^errioche Nino Rè dcgl* Alliri j por* 
tò tantoamoreal figliuolo , che dopo la morte di 
lui coftumò di non concedere grazia ad alcuno , 
fe prima la Statua del defonto figliuolo adorata^» 
non hauefle, di che ragiona il Sauio nella fapi- 

- enza al C. 1 4. Quidam pater dolens cito (ibi rapa filjj, 
fieri feat eim imagmem, <§f tllum y qui lune mortuus 
fuerat colere cfptt umquam Deum . Accade bene 
fpeflb à Ornili padri , i quali fenza modo amano 
i loro figliuoli, quello, che fi dice volgarmente 
interuenire alla Scimia, la quale troppo abbrac- 

- dandoli > e ftringendofegli al petto, gl i affoga . E 
però il Signore gaftiga fouente, non folo i padri , 
ma i figliuoli ftetlì fino alla terza , e quarta genera- 
zione , come egli fteffo minaccia in molti luoghi 
della facraScrittura , e noi vediamo chiaramente 
con l'efperienza ; poiché quando meno ci penfa- 
no reftano le loro foftanze confumate, ò rapire , e 
l'heredità diftrutte,perche in fatti molti padri per- 
fidi indebitamente accumulando ricchezze, e 
procurandola prole, pereternarfinepofteri, non 
curano punto quella vera heredità , alla quale do- 
uerebbono folamente afpirare. Tra gli altri efem- 
pi j, che in quefto propofito fi leggono > pare à me 
molto notabile , e (ingoiare , quello , che à vn^ 
certo huomo dalla terra di Mofiì auuenne • 

Aa Qua- 
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Quale haueua due figliuoli , i quali tanto te* 
neramente amaua , che per eflì giorno , e notte-i 
indeftffa mente faticaua, nè lafciauaimprefa,che 
per aggrandirli non tentafle* Ma Dio, ilqualt-i 
sàreprimereleconcupifcenzehumane> raffrena- 
re, e moderare gli appetiti , permeflfe> che il 
figliuolo maggiore reftaffe da grauiffime febbri* 
e da grani dolori opprcflo, e l'altro, the fin dalk-j> 
fafcie patiffe di mal caduco ; per il cbe l'afflitto pa* 
dre haueua prouato tutti gli humani rimedi j^nott: 
perdona ndo à fpefa alcuna per la falutedi così cai 
ri figliuoli, ma accorgendofi , che non giouaua* 
no le forze humane, e che' era vana ogni me* 
diana, ricorfe aH*interceffione di S%Fiaerio, far- 
cendo voto di vifitare il fuolanto corpo nel FErfr 
modiMeatU Eprefiamendue i figliuoli vno ìnu 
braccio^ tenendo , e l'altro meffo in groppa del 
Cauallo giunfc felicemente alla Città diMeaùj 
ma volendo quindi andare all' Eremo, accadde-/, 
che paffando fopra il ponte del fiumechiamato 
all'hora Raddeos& boggi Cornelione, inciampai 
fe il Cauallo , e cadette nel fiume Marna profondo 
quanto farebbe l'altezza- di duehuomini , che-* 
tirò al fondo l'addolorato Padre con amendue gl'- 
infermi figliuoli , i quali in vn fubito furonodalle 
acquefommerfi; mainuocando efliTaiuto di fan 
Fiacrio, chebenpreftoglifoccorfe, operando ia 

vn 
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vn pfito tre fingulariflìmi miracoli;!! primo fù che 
l'acquei referofod€, eAayidallVna,e dall'altra 
parte, inquellaguifaapptmco, che à gì* Ifdraeli- 
tifi raffodorno le onde marine, & à S. Pietro il 
mare calcabilefiÉrefe* II fecondo miracolofii, die 
quindi fani,falui, eliberi da ogni pericolo i poue* 
rolli vfcir«o,afFerm5<ksche , lS.Pmncipegli era- 
apparfo,e coglierò fembiantehaueua amorofamé. 



0 




X 





fanciulli per raddietro,come s'è decto,»mfermi , 
furono lanari ancora dalle loroinfermitài Erico- 
nofeedo quello fcgnalatofauoredal fanto,arriua* 
ti alRomitorioreferoiniinite gmieal Signore-i, 
clie per mezo del fuo fanto feruo gli hauelfe da ta*i 
ti pericoli liberati. Qndeimparar dobbiamo ari* 
correre all'aiuto de fanti nelle noftre tribulazio- 
ni , mentre vediamo, che prontamente ci efatt- 
difeono, effendo apparecchiati à porgerci 
quallluoglia aiuto» Kacconta quelli 
icóliiMifandro tom.7. Lo- 
renzo Surio al tom . 4. alli 
30.d'Agofto. 
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L'thtr* quattro GioutoidaBtnwiìdel Demonio, 

Cap, IV. 

PArrà per auuentura ftrano a gli huomini Tem- 
pi ici, che Dio permetta, che Fhuomoal- 
1 imaginefua creatola dalle furie infernali 
ofleffo, & in feftatocon tanto orrore , e fpauen- 
to, quanto giornalmente vediamo 5 nulladime- 
110 la prouidenzadiuina , la quale nella fuadifpo- 
faionenon puòfallire , tutto ciò ragioneuolmtn- 



il 


Fi 






r 



fi ritrouino neH'vniuerfo i Demoni), contro l'opi- 
nione de' Saducei , e l'errore di molti altri heretiti; 
fccondariamente per confondere i maghi, e fattuc 
chieri , i quali vedendo quantogli fpiritimaligui 
fiano à ferui di Dio , & à miniftri della Chiefa per 
rnezo d'orazioni, ed'eforcifmifoggetti, più fa- 
cilmente venghino àdeteftare la fuperftizione, e 
vanità di q ueJ l'arte, & al veroculto di Dio , il qua* 
lehàdato cotal' poteftàà gli huomifii.fi conuerta- 
no. Si aggiunge, che permettendo Dio,che l'huo- 
mofia dal Demonio vdfato 5 vicne ad efercitarlo 
nell'humiltà, e pazienza, feruendofi del veleno 
di quel ferpente , per fare la triaca fpirituale , e 
l'antidoto contro il peccato 5 In oltre per abbaf- 
\ u. fare 
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farelafuperbia dell*iftcflb Demonio , melare Dio 
air huomo, dal quale egli è fcacciato , lo fog- 
getta y fi anche feruendofi di quello comedi vilif 
fimo carnefice,e miniftro di giuftRia,come di(Tc-> 

Dauidj &1iftt tneosnam indtgnationtsfufrmdignA- M ?f 
Uomini tram, (£} trètètationem , tmmtffìoncs per 
•Angelo* malo s , Gaftigado per mezo loro la grauità 
d'alcuni peccatile fpecialméte di quelli, che inde- 
gnaméte s accodano allaS, Comunione i manife- 
ftandofi in quefta diuina permiflìone la gloria di 
fua diuina Maeftà & il pieno, & affoluto dominio, 
che egli tiene fopra tutte le creature i egli è però 
Vero, che il Demonio non èbaftante di torcere vh 
pelo ali huomo fenza particolare autorità diuina, | 
chefe per entrare in quelli animali immondi chic 
fe licenza a Chrifto benedetto. Mtmnos mporcos^ MafÌA 
Molto meno potrà hauer facultà fopra dell'huo- 
mo. Il che offeruò molto bene Tertulliano quan^r 

do difle . A>c in porcorum gregem Osatoli legio . L 
baùut/pt potefittem ifitfi a Deoimpetraffet , tantum ne. 
ébtfl y <vt m ouex habeat , pojfum dteete porcorum quo- * 8, 
que Jttas tunc numerata* apud Deum/utjfe^ nedum 
j cap Mos Séwilorumi Anziché lapoteftàda gli huo 
. Diini fteflj prendono, come fi vede, che fecero per 
-.entrare addoffo à quei due Corinti;, Imeneo, & 
Aleflandro per frenar la loro libidine, hauendo Tjm 
\ bauuto ul liccnz.adairApoftoloS.Paob, come iSL 
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tefti f^a il medefimo Tertulliano. yides,&à$er 
uis *Dei Diabolum àccepiffe facutt*tem> tantum 
db e ff^vt ex proprìetate pojfideat . L'ideilo afferma- 
t M 0 anche il P.S.Gregorio. Satantvoluntasfemperini- 
rat * qua y [ed numquam potè Ras iniuSìa , quia à fernet^ 
> ffb uolunutem kabet ^fedà 7)eo potè fiat em . Jguod 
tnmtpftftceremiqulappetit , hoc Zeus fieri non nifi 
tufi è permttttt 5 ynJe lene in iibrts Regum fpiritus 
Domìni mal** dicitur^ ecce *vnus idem fptritw , & 
DominUpptUatur , malusi Domini mdelicetfm 
lUentUm poteiìatis irfhe, malus per defiderium a*o- 
luntaùs intuii* . La volontà del Demonio,d!co* 
SX>egorio,fempre è malignai iniqua; ma la po- 
leftà , che riceueégiufta; perche la volontà prò- 
cede da fe fteffo, ma la poteftà la riceueda Dioim. 
mediatamente, ò per mezo deferui , e miniftri 
della maeftà fua.Quefta poterà fopra Demoni fu 
con fingolarprerogatiua concetta da Dio al noftro 
S.Fiacrio, perciòchein vita , e dopo morte liberò 
.molti indemoniati . Ma tra li akn fi racconta di 
quellidi Noione , doue lauandofi quattro Goua- 
ni nel fiume Ifara, furnoftrcttamente legati, e 
gettati da Afmodeo nel profondo delle acque, fi 
che da parte alcuna agitar non fipoteuano , e per 
opera del Demonio in quelle acque cosi fommerfi 
dalla mattina fino al tramontar del Sole, per gra 
diligenza > che ci vfaffero pratichi pefca tori , non 

« 
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fù mai potàbile potergli ritrouare . La Madre af^- 
flirta à\ quei pouereUiauuifata del cafo , non po- 
tendo trouar luogo per il grauiflìmo affanno, 
dolore, dopò hauere in vano tentati tutti gli bu- 
mani rimedi j , con ogni affetto, e con deuota fede 
allinterceffionedi S. Fiacrioricorfe,fupplicando- 
lo, che faceffe almeno grafia, che fi ritrouaffero 
licadaueride gli amati figliuoli, acciò non diuen- 
taffero cibode Pefa^e per poter dar loro decente 
fepolturain luogo facro: furono tanto ardenti le 
preghiere dell'amorofa Madre, che mentre ella-, 
l'orazione al fanto porgeua , furono mirabilmente 
viui, e fenza lefione afcuna dall'acque cauati $ & 
interrogati come fuffe loro ciò auuenuto,effendo 
flati legati , e per tanto tempo nel profondo fiume 
feppelliti. Rifpofero effergli comparfo il fanto 
Prencipe Fiacrio r il quale con lefue proprie mani 
haueua fciolto loro i legami, con i quali da Demo* 
ni j ft rettamente era no flati legati,e cauati dal pro- 
fondo dell'acque, nelle quali dal niedèfimo nemi- 
co erano flati fommerfi. Quefto gran miracolo è 
raccontato dal Surio, e da altri autori, al che s'ag- 
giunge, che quefti miferi fratelli erano flati po - 
ftiinpoteftàdtlDemoniodalmaluagio loro Pa- 
dre , che per i mpazienza, ò difperazione gli haue- 
ua maladetti. Piglifi di qui documento, che mot- 
to importala benedizione , e maladizionedel Pa*> 
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. «dre , e della Madre j douendo perciò quefti auuer- 
tir molto bene , di non precipitar facilmente, an- 
corché per qualfiuoglia gran male, nelle maladi- 
zionicontroi proprij figliuoli; & imparinoaltro 
5Ì i figliuoli di predare 1 offequio , & obedienza_, t 
che fi deue à Padri loro,per non incontrare la loro 
maladidone , la qua le, per giù fto giudizio di Dio 
cagionar fuole la rouina, e precipizio loro* Del 
che ci auuifa Io Spirito fanto neir Ecclefiaftico, 
**M Bcnedt&to p trentuni firmat Domos filiorum^ malcdi» 
Rio AHttm corumdcm eradicai fundument* . Se n te n * 
za nel vero formidabile , chedouerebbe rendere^ 
perfuafo ciafeuno alPobedienza del Padre , e del- 
la Madre, effendo la loro benedizione la fermez- 
za , e ftabilimento delle cafe , la maladizionel'e* 
Gen llerminio. A quefto hebbe l'occhio il gran Patri- 
c ,48. archa Jacob , che perciò a* fuoi defeenden ti 
volfe,dare la propria benedizioni. 
Similmente il fanto Giobbe 
ogni giorno benediceua i 
fuoi figliuoli , e per 
eflìofferiua il 
Sacrifi- 

> 

ciò. 
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iifaw Dtf&jM etfttfd dàl Demonio'. ■ ■. a 

EfcrifccTriftanoRouairio, che nel rcrri- 
torio di Beauuois, nel CafteIJo di Bre- 
■:u tueil firitrouaua vna Donna di molte ho 
nefta condizione , nella quale viabilmente il De* 
ja?òni© «i forma di bombile, c fpauentofo fa* 
pente entrato con grauiflìmii dolori per rutto it 
corpo quagliandola, la fececosi gonna diveni- 
re, che non gli rimafequafifegno alcuno d'effe* 
Don na ; 1 a quale torcendofidel conti nuo , e riuol- 
gendofiin mododiferpeinvarie guifecon ftrida^j 
che fino al Cielo giungeuano , non poteua , nè 
giorno , nè notte pigliate alcuno riftoro. 1 Procurò 
la infelice varij rimedij perliberarfi, quali gli riu- 
feirono tutti vani » anzi tuttauia non folamente_, 
CfìBtinuaua, ma-crefceua l'enfiagione, & ii 
dolore , ondedopoebe l'afflitta Donna hebbe no* 
tiziadellegrazie , c de' miracoli grandi , che gior- 
nalmente opcrauailSignorepcrinterceflìone di S. 
Fìacrio, ellacon pura fede, edeuotoaftetto fi rac- 
comandò à quel gloriofo fanto, pregandolo, che 
con occhi di pietà le fue eftreme mj/erie , e "raui 
afflizioni rifguardando (fe tale però fune la vo- 
. lontàdiuina)vokfledaquelleliberarla.Econ_. 
t i • « • Bb quella 
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quefta confidenza , ancorché poco abile al cam- 
mino , fi pofe in viaggio verfola Chiefa del fuo au- 
uocato ; & à pena hebbe fatto alquanti paflì, aua- " 
ti à quella arriuaffe, vomitòcongran merauiglia, 
e ftupore vn horribile, e moftruofo ferpente.', che 
altro non era,ch'il moftro infernale del Demònio, 
il quale fotto quella forma, come haueua anche 
i primi noftri parenti ingannato, così quefta po- 
tici a Donna miferamente af fliggeua 5 la quale do- 
po effere ftata alquanto, come priua di fenfo,e_-* 
molto sbattuta per opera del fiero inimico, ilqua- 
le faceua ogni sforzo per impedire quefto fuo pe* 
regrinaggio,in fe ritornata ,fù da quelli, cheTac- 
compagna ua no efortata à ritornarfene à cafa , per 
ripigliare le fmarrite forre ; a'quali eflfa molto ar* 
ditamente rifpofe,nó voler al fuo celefte medico 
effe r ingrata* Fiacrio fanto mi hà redimito la vita, 
e le forze, ad honor fuo le voglio adoperare , e re- 
folutamentc alla Chiefadel fanto volte arriuare-j, 
doue gli refe grazie infinite pet il riceuuto fauore • 
E veramente il Demonio è vn ferpente non per 
natura , ma per le fue condizioni , e perciò piglia 
11. * benefpeflb quella forma, e dalle facre Scritture^ 
viene anco ferpente antico chiamato; dalle cui 
forze con la grazia di Dio potiamo benifiimodi- 
fenderci/e dalle terrene cofc.alla contemplazione 
delle c delti follandoci, da terra affatto ci fiac- 
chiamo 
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chiamo ; Impcrcioche fi come il ferpente va ftra- 
fcinandofiper terra, e nonhàalidafolleuarfì in^ 
alto, cosf non potrà afTalire, ncmoleftar coloro, 
che hauendo la mente alle diqinc contemplazioni 
iiivcnca VrUii i /\ puituiuu iran uu con ventai inno- 
ftra co n uerfazione è io Cielo , dottrina infegna- 
taci dal P. S.Gia- Grifoftomo con quelle parole* 
Serpenti! /orma pr*t*ht> futa tentat de rebus terre* Sef At 
Bis, fttfutsadcfhfìtafubuoht, no» babet annuii èÌa*> Uu.od 
qui burnì ferpip. 11 Demonio dice quello fanto 
, *o hà prefo forma di ferpente , perche egli ci ténra 
di cofe terrene, fe noi adunque ci folleuaremo da 
terrari Demoniche non ha ali,ma và ftrafeicafì- 
dofi fempre come ferpente per terra non ci potrà 
mai giugnere, nè il noftro volo arriuare . Che 
però quella Bornia , cherò'ddeS.Giouanni nella^ 
Apocàliffeall hora fuggir potette la perfecuzione 
del fiero Dragone , che diuorar la voleua , quando 
dal Cielo riccuette due ali\ le quali akro non fono, 
che i celefti penfieri, permezo de' quali da terra 
fiaccati , ce ne voliamo con la mente al Cielo . Et 
datf fune multertal* du* Aquilf migTìfr <vt ruoLret %4poc ' 
inàefertum in locum fuum , *vbt a/itur ptr tempus, 
0 tempora > dimidium ttmporis à fatte ferpemh. 
Non ardifce il Demonio ferpente alzarli da terra_., 
perche vna volta dal Cielo precipita corion vi può 
di nuouo rifalke, ma come viliflimo ferpente và 
• ■* Bb % folo 
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folò per terra con mille aggiramenti di tentazio- 
ni tortuofamente ferpeggiando. Lo conferma^ 
• Tiftefla becca d'oro di S»Giouanni Grifoftomo* 
ine!' Lfwonfividcrit adQédumrvolareqttempiamadeum 
*& kp- exUirenon potei!, ne metuas i^ttur^ quia perambu* 
Ut, tifr arcua terram. Quindi il P.S.Agoft ino dà 
vn beli iflìmodocumento,per non dare ne gli arti- 
gli di quefto fiero nemico , dicendo , che Dio die- 
de alferpentela terra per cibo. Super pecìus tuum 
gradieris % & terram comedes cunfìts- dtebus <-u\tf tuf. 
Quafi egli dir volefle , per non efler cibo , & efea 
del Demonio non debbiamo effer terreni, mace- 
lefti, cioè dobbiamo efler di celefti penfieri, edi- 
uine contemplazioni Tempre ripieni, Percioch^ 
fe bene fiamo quanto al corpo terreni,fe peròfpo- 
glieremo la mente de* terreni affetti, di celefti 
riueftendola, diuenteremo di modo celefti, che 
anche il medefimo corpo faremo fpirituale. Tale 
c il fentimento del P,S. Agoftino% Di&um e£t Dia- 
Super l 0 l Q terram rnanduzabis , dtftum e Sì peccatori , terra 
een ' s * cs^ffi in terram ibis > datus eli ergo m ctbum Di abi- 
to peccatore Non ftmus terra > fi nolumus manducari 
àfìrpente. Al Demonio dice il fanto Dottore^ 
fu detto , che mangiefrebbe terra , al peccatore 
/ dal medefimo Dio fù detto , che'cigli perii peccai 
to era diuentato terra , dunque fe noi non faremo 
tcrreniper gli affetti di terra i ina celefti per gliaf- 

kr fetti 
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feti», eJ>eofierkdefti > certo èchenonfereraoci* 
bodelDemoniOj ma cibo della menfadiuina , di 
cui diffe Chrifto noftro Signore , che haueua altro 
•cibo da mangiare, che altro non era > chela lai li- 
te dell'Anime, ch'era all'hora quella della Sama- io**-** 
atana> quale afpettaua al Poiz.o* A ... , 

% _ i • 

Rtf*n*'vnh*otiio dalwdl delPoijn, tdà*vn*. 
fidg* incuràbile.. Cap. VI* 

\T Ella Prouincia di Piccardia vicino alfa Ck 
tàd'AmiensfitrouauavnCktadinomol 
to onorato, ma di tenue fortuna , il qua- 
Je per molto tempo fù da Dio con doppia indifpo 
r foione efercitato, impercioche non folo egli pati- 
na vna fozza infermità nel nafo, quale è da' Me- 
dici chiamata del Polpo , per la quale non folo sé* 
tiua grauiffimidokm , m* per hauergli mangiato 
tutto il nafo, glihauqua diftcrmatQ fi fattamente 
la faccia , chenoneraquafi più conofeiuto p* 
huomo3 anzi haucua di maniera riturati i meati! 
che non poteua refpirare , ne pigliar cibo , e fenti- 
ua tormenti cosi afpri, che non trouaua alcun ri - 
pofo } E come che vano era ogni rimedio , gli ag- 
giugneu a afflizione maggiore 5 che per la puz.za_. , 
dtóalaua dall'infetto nafo , era anche daTuoi più 
proffiroi fuggito, & aborrito, e per confeguen- 

za 
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va. dell'human* conuerfazione raiferatrilment^ 
priuo . Onde il pouerello fconfolato pafcédofi più 
di lagrime, che di pane, fiftimauail più infelice 
huomodel mondo j & hauendo in quefte anguftic 
molto tempo con eftrema pazienza fofFerto il fuo 
male, volendolo ilSignoredatantemiferiefolle- 
uare, giudicando[d'hauerlo per mezodi tante pe- 
ne fufficientemente efperimentato, glipofevn^ 
giorno nel cuore , che ricorrefle al celefte Medico 
S. Fiacrio, alla quale infpirazione con molto fer- 
uore di deuozione acconfentendo, fece voto d'an • 
dare al facro Eremo per riuerire le miracolofe reli- 
quiedelSanto. Et inqueftaguifa fenza fardimo- 
ra alcuna, con molta diligenza, c foli eci radine 
al fanto luogo fi fece accompagnare j doue fubi to 
giunto con molta pietà , e fede fincera humilmen- 
teproftrato innanzi all' Altare , e fepolcro del S. 
Prencipe, con molto ardore fupplicollo , cheJ* 
fe tal fu(Te la volontà,edifpofizionedi Dio, Io vo* 
lefle da tanto trauaglio liberare, non perche egli 
vbramaflTe viuer più lieto , e contento a'paffaten** 
pi mondani, ma per poter più [libera mente feru ire 
alfuoSignore. Nonfuronoin darnoqueftepre- 
ghiere > nè tardò punto il foccorfo , perche à pe- 
na hebbeilmifcro fornito la fua orazione, che fi 
fentì in vnoiftantecosi libero, e fano, che non:, 
pareua chauefle mai hauuto alcuna infermità, & 

il fuo 
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il ftio volto , non folo interamente il priftino fem- 
- bianterihebbe , maacquiftò tanta grazia, che pa* 
reuavn huomonuouo, di modo, che fe quelli,, 
ch'accompagnato Hiaueuano no fufferoftatipre- 
fentiàfifourano fpettacolo, nonhaurebbonodel 
certo creduto, che egli fuffe quello, che dianzi 
veduto haueuano. 0 % come è pietofo il Signore in 
fouuenire alle humane miferie per mezo de* fuoi 
feruicari, i quali àquefto fine, percfaltazione-i 
del fuo nome, e della Tua gloria hà deftinato . E 
perciò ben fi può dir felice la colpa originale del 
Hoftro primo Padre Adamo , non folo per hauer 
ellà'meritato vn tanto Redentore, ma per hauer 
à tanti mali da quella deriuati fi alti, e marauiglio- 
fi rimedij ritrouati . Egli è veriflimo,che per il pec- 
cato originale, che tutti, eccetuata folo la bea - 
tiffima Vergine Madre di Dio, contraemmo, è 
venutala morte nel mondo, econ la morte infini- 
te afflizioni, come ditte l'ApoftoloS. Paolo. Per J£> 

ftCAturnmorS) (£/ ttdtn cwneshominesmors per tran- 

lift, ma in ogni modo, tutta la pena, c trauaglt 
fono per noftro efercizio j & alla gloria di Dio , ss 
deTuei fanti ordinati , eflendo opera folo di Dio 
dal male cauarne il bene per maggior gloria della-, 
maeftà fua; la quale tanto maggiormentefi fa ma- 
infetta , quanto checonlafahitàdel corpo, la fa- 
Iute anche dell* anima miracolofamenteconfcii- 

fee, 
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(ce; il che habbiamo veduto efpreflamente il 
molti miracoli da Chrifto noftro Signore operati; 
come quando refe al Paralitico la fanità bramata^ 
del corposi i diffe ancoraché gli concedeua quel- 
Mait ' 9 \ la dell* Anima . Remtttuntur ubi peccata tua * Al 
languido fimilmente della Pifcina concedendo la 
fanità del corpo , conceffeanchela falutedell ani- 

loan s« ma . Ecce iam fanus faElus f /, ruade in pace , noli am- 
plini peccare y nè altquid ubi detenni lontwgtt. Co- 
me fe il celefte medico allVno , & all'altro vokflfe 
dire , quefta infermità, che patita hauete* ha traf^ 
to origine dal primo peccato , per tanto guarda*- 
teui da quefto mortifero veleno, à cui è fempr<L-> 
congiunta ogni miferia,e calamità, acciò per laur 
uenire non vi accada maggior male : E veramen- 
te poco importerebbe la faniràdel corpo, fecoiu. 
cfla la falutedeirAnima congiunta non fufle ,at- 
tefoche moltidi corpo fano, e robufto à molte 
<• offefe contro la diuinamaeftà , Scorporale robu- 
fìezza impiegano, e difenno, e di mente langui- 
di, e paralitici diuengono. Onde acutamente 
ilP.S. Agoftino cifraia, che quel languido trenc* 
otto annihaueua patito fimile infirmici > perche 
gli mancauano due anni di perfezione , eh e l'amor 
me. \ 7 diDio, e del profilino vogliono denotare. Em- 
iri ican rl0 eT g O t ft 0 numero cum aliqutd boni fignificetur^maj 

ximc ùipartitacbarittscommcndatur. Si ergo quadra* 

gen* 
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genarlus numerus babet perfcftionemlegts , & Itx 
non implttur nifi in gemmo praccpto cbaritatis^ejmd 
Mirarti cjuia Iavguebur y qui ad quadraginta duo mi- 

ntésbabebatì Quando il Profeta Dauid à Dio più 
volte le proprie infermità rapprtfenta, di quella 
dell'anima fpeciahrentefà menzione , percioche 
dopohauer detto,Signore habbiatedimc miferi- 
cordia , perch ' io fono infermo , foggiungc Fani* 
ma mia è molto afflitta dal peccato: Et anima mu 
turbata e fi Valde^ Onde fouente di quella, con_* * 
lagrime , e confofpiri cocenti chiede la fanità, 

/anatrili** me 4) quia peccaui tibi . Dal che prender P/. 4« 

dobbiamo queftoparticolar documento 5 che co- 
mei anima per iJ peccato s'inferma, ènecefTario, 
chelafalute di lei con maggiore ardore di quella 
del corpo procuriamo; e pur che fiafalua l'anima, 
peiifca pure il corpo , che alla fine perir deue, co- 
me diffeil paiientiflimo Giobbe , in quelle brcui 
fi j ma ardentiflìme parole. Etiam fi me ocàderit 
/emper fperaboin **/».Stenda pure il Signore fopra 
di mela fua mano, aggraui pure i flagelli, e tol- 
gami anche da quella miferabil , & ìnitabil vi* 
ta, che femprc col fuo aiuto voglio in eflb,fo- 
lo tener ri portele mie fperanz.e. I! che parimen. 
te dimoftrar fi potrebbe nella perlona del Santo 
Vecchio Tobbia , & in altri i quali hauendo con • 
tinouatalavitain mille miferie, hanno lafciati di 
< j Ce loro 
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loro mille efempi di perfetta pazienza^ • n »v ^ 

• * ' » v ■'•"V- ***** 

JUumìnà mìrteo lo fornente tre Qicchì . Cap. VII. 

Itornandofene quattro Pellegrini dalla-* 
deuozionedelglonofo SanDionifioa^ 
preflb ParigUnfieme con tre altri paflfeg 
cierialle proprie cafe, &auuicinandofi alla Citta 
di Meaù,& al Romitorio di SJFiacriovnode quat- 
tro Pellegrini inuitò gli altri tre compagni* acciò 
Con effi voleffero andare,per effere molto vicini^ 
riuerire le facre reliquie di quel fanto , raccontan- 
do loro le gran marauiglie $ che in quel luogo fi 
vedeuano,&i miracoli continoui , che lua Diui- 
na Maeftà > per jnterceffione di quello operaiia, & 
tra le altre cofe, che per indurgli à quefta dcuozió- 
ne gli rapprefentaua , era la grazia Speciale *, che 
S.Fiacrio haueua di fanare da qualfiuoglia infer- 
mità, chiunque alla fua iateiceffione deuotamen* 
te ricorreua j A quefte efortazioni con molta bai* 
danza rifpofcro i tre compagni, che effi erano fani* 
nè per ciò haueuano bifogno d'effer rifanati da in- 
fermità veruna > che andaflero pur loro quattro fc 
fi fentiuano ammalati da quel medico , che effi nò 
voleuano allungare il loro cammino > nè vfeire vn 
paffodella corrente ftrada > manifeftandocon ta- 
li parole ilpocorifpetto,e poca fede, che à S Pia» 

crio 
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erio haueuano con molto fcandolo de'Pellegrini , 
i quali per non prouocare i mifcredenti à mag. 
giore irreuerenza, fi licenziarono, e prefero il 
viaggio verfo il Romitorio, & à pena haueuano 
voltato le fpalle à quei mefehini , che ecco la giù - 
ftizia diuina in vnoiftante lipercofle di tal cecità', 
che Tvno rimafe dall'altro feparato , fenza guida_., 
e fenza luce corporale, come che erano anco- 
ra priui della luce della Fede. Laondefapen- 
do defletè in mezo d'vna campagna in quel mi- 
fero ftato , fenza alcuno humano foccorfo , o 
riconofeendo la graue pena riceuuta della giufti- 
zia di Dio, per il poco k rifpetto portato al gloriofo 
fuoferuo, rauuiftifi del loro errore comincioro- 
no àgridare ad alta voce, e chieder per pietà foc- 
corfo , chiamandoli quattro Pellegrini, i quali, 
non lungi da loro efler poteuano, acciòche 'ritor- 
nando à dietro, con eflì accompagnar fi pote£ 
fero. Ma quelli, ò non fentendo, ò dubitando • 
deffere burlati di nuouo , il loro viaggio fino alla^ 
Chiefadì S, Fiacrio deuotamente feguitàrono j E 
riueritoil Santo, c fatta orazione conforme, che 
la pietà, & affetto di ciafeheduno li dettaua, per la 
medefimaftrada ritornando, al luogo medefimo , 
nel quale haueuano lafciato quei tre sfortunati ar 
riuarono, quali con molta marauiglia, e ftupore 
hauendo trouato afFattociechi, e derelitti , fi mof. 

Ce i fero 
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feroàcompaflìone, e pregato da loro Io cohduf- 
fero allaChiefa del gloriofo Prencipe S. Fiacrio à 
doue giunti proftratià terra, con molta conpun- 
lione. e lagrime rendendofi in colpa dellVfata te 
merita 5 domandorno mifericordia à Dio, e per- 
dono al fanto. il quale vedendo le lagrime, & il 
pentimento , & il cuore di quelli humiliato, impe* 
trò lorola priftina luce degl'occhi , con molta ma- 
rauigliade'circoftanti; E refe le douu te grazie^ 
alla DiuinaMaeftà, prefero per TauiienìreS. Fia- 
crio per loro particolare auuocato , e protettore^; 
Quindi fi deue conofcereil refpetto, elaftima^, 

Zumo che vuole Dio,che fia portata a'fuoi fanti , i quali 
effendo daDioifteffo molto honorati , & amati à 
punto come la pupilla degl'occhi propri j, e come 

<pj> ?3 fuoimefli familiari, Scarnici, comanda, che mol- 
to più fìano da gì' huomini riueriti . In quefto ca- - 
fo operò il Signore quel medefimo , che già fece_> 
con i tre amici di Giobbe, à quali volendo per- 
donare,comadò,che andaffero dal fuo feruo Giob^ 
e lo prega(Tero> che voleffe impetrar loro la fa- 
Iute . acciò imparaffero à riucrire colui dal qualo 

ub. o il loro bene dipendeua. Sumite njobìs feptem tau- 
ro /, feptem ariete* ^ $ ne ad feruurnmeutn lob. 
(jjf offerte Hohcauttum pronjobts. Job autem Jer- 
uus meus orabtt pro^vobis^ faciem etus fufàpìdm* 

Doue non diffe ilSignore d'hauer caro il Sacrificio 

de' 
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de* Vuelli,& Agnelli di coloro,che gli offeriuano* 
ma la faccia , e l'orazione del Tanto Gobbe ; cofi 
à punto interuenne à quefti i quali hauendo il fan- 
roPrencipeFiacriodifprezzato, al medefirnofu 
neceflario, che ricorreflero perla recuperarono 
dd la perduta luce. 

• • * * 

Edoardo 3 . Rè et Inghilterra è graumentt da Dio 
gafitgato untando di portate nel fuo Regno 

le Reliquie dt San Fiacrio, , 

Cap. VHI. • ' . 

Criuono i naturali , che l'alito de f Cerui fpiij 
va odore di qualità , e virtù tale , che medi- 
. , antequefto, fcaccino > e mandino lontano 
da loro i ferpenti velenofi > e cosi purghino, 
inondino lejcauerne , n elle quali foglioso effi ha» 
bitare ; e che queftaiftefla virtù habbino le Vi ti 
fiorite per il fu a u e od o re > che efal a no . Non al tri- 
nienti à punto le Reliquie de' fanti , le quali a i Cer 
ui, & alle viti fono dalla facra Scrittura affami» 
glia te , con l'odore fuauiifimo, che gettano > an- 
corché aride, e fece he hanno virtù di fcacciare i 
yelenofi ferpenti infernali, e di purgare le anime 
dal veleno de 1 peccati, e da i morii del medefimo 
ferpente infernale * E con molta ragione fono det 
te le fa ere Reliquie de Ter ui di Dio Torri ; Fortezf 
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ze inefpugnabili , perche difendono le Città, e 
li Stati dalli aflalti di qualfiuoglia inimico vi fi* 
bile , &inuifibile,il che volfe lignificarlo Spofo 
nella Cantica, quando diffe, che la ChiefaSanta 
fuaSpofa erafimile ad vna Torre, in cui fono ri- 
botte tutte le forti armature devalorofiCampio* 

, ni . Stcut Turris Libavi , cju*t rcfpicit cantra Da- 
mafeum \ cofi ancora l'intefe Bafilio Santo • Hi 
funt , qui no/tram Reltgionem admimflrant , (fa nj€- 
luti Turres quedam fecurttatem ab boflium incurfté 
txbtbcnti e perciò non può il Prencipe aflìcurar 
meglio i fuoi Statiche con procurar di hauer Re- 
liquie de Santi,che gli feruino per Baftioni,e ( Trii*. 
cere,tenendole però con quel decoro , c reueren- 
za , che cortuiene ; fi cheardifeo quafi dire, che 

unto pettino le ReliquiedeSantiin Terra, quan* 
to le loro anime beate in Cielo , nedeue parere 
quello che io dico ftrano , perche fù anche pen- 
derò di San GiouanniGrifoftomo. Quorum cor- 
por a tantum poffunt in terrts^uantum eorum anim* 

* inCflis. Fa tanta ftima il Signore de fuoi cariche 
tiene anche gran conto delle loro offa aride, e ce- ; 
neri minùtiflime,di maniera,chepare,che i Santi 
fiano di maggior giouamento morti , che non^ 
erano viui , il che fidimoftra per molte efperienze 
di Santi Corpi, i quali in vita niuno, ò pochi mi- 
racoli operorno , e morti ne fecero infiniti , c-* 

par- 
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particolarmente il corpo del Santo Profeta Eli- uh 
ieo , il quale fubito diede lo fpirito , e la vita al K'i 
giouinedefonto,che nel fepolcro fuofù gettato >' " 
moftrandocofi mortole fepolto hauer virtù vi- 
tale . Offeruò quefto il Cardinal Pietro,Damia- 
no • jfmrnoy & ut <vtr*m fatear^quod in carne 
*vìucntibus Sanfòis minime contultt^ hoc ffpe divina 
difpen fatto mortuis prarogauit • Argomento certo 3 

fideile grazie fingolari , e della gloria eterna 5 , che 
godano i Santi inCieloj come anco della Refur- 
reazione de Corpi > perciòche fe vna minima^ 
particella d'vn corpo morto ha quella virtù di 
dar la vita à gli altri, molto maggiormente haue- 
jràin fe fteffa la virtù viuificatiuadaPio come,|in- 
ikumento participante. E quello, che apporta 
maggiore ftupore %è chemolte particelle di Re-* 
liquieeffendofparfe in diuerfi luoghi , in qualfi- 
uoglia parte la medefim^ virtù ritengono. E que- 
fto auuiene di più,non folo per mezzo delle Reli- 
quie de San ti Corpi, ma delle veftimenta,c del- 
le Imagini-, anzi per mezzo de luoghi medefimt , 
ne quali habitaron'i Santi, mentre vitìfero, opera 
Dio grazie infinite à benefizio vniuerfale diSan- 
taChiefa,ede fuoi fedeli, come per tante efpe- 
rienze è hormai chiariflimo . Quefto fopratutto 
auuie n e nella Città di Roma, doue , chi non è di 
Caffo , ò vn fterpo infenfato è quafrimpoflìbile che 

non 
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noti fi commuoua per le varie Reliquie , e ma- 
morie de Santi confiderando, che quella felice^ 
Città più colfangue,&offa di Martiri, che con 
le pietre fia edificata , ricourando nel fuo feno 
tante Reliquie infigni , e de maggiori Campioni 
di Santa Chiefa, che col fangue loro la pianta- 
rono , la irrigarono , e continuamente à guifiL, 
d'eferciti armati la difendono 5 peni che rende-/ 
tanta compunzicne, e fpira tanta deuozione ne* 
•perti de Pellegrini, che in vn punto mirabilmen- 
te oli tramuta riempiendo i cuori lorodigratic 
celefti,&alk{ viadella falute riducendoli.Da-, 
qUefte,efìmili confidcrazioni nroffo, credo lo , 
Edoardo Ré della gran Bcrtagna circa li anni dei 
Signore 1 35$. facendo molte rouine nella Fran- 
cia , non ardì però di toccare il facro Monafterò 
diFiacrio per referenza delle facre Reliquie del 
Santo , che in ciTo ripofano . Pércicchecon grof- 
foeferdto nella trancia giugnendo in tre giorni 
pnkiz Città d5 Arra^> in breniflìmo la Città di 
Reims, e hfciandoin libertà- li sfrenati foWati 
depredò tutto quel paefe con mifera ftrage, della 
roba , della vita , e dell honore di quei popoli . 
Giunto parimente alla Cittàdi Meau , come feti* 
nono Triftano Rouairio , e Dau id Camerario mei* 
ietuttoà fuoco è fiamma, fenza offender però il 
Mcnaftcro di San Fiaciiò • Anzi intendendo i 

gran 

Digitized by Gc 



Lihro Ter*?*' » 100 

gran miracoli , che Dio per metto del Santo ope- 
raua pensò portar le fue Reliquie nel fuo Regno , 
ilchc con li fuoi configlieri hauendo confili tato, 
fu perfuafo à portar folo qualche parte più infigne 
del Santo Corpo , lafciando il reftante nel fuo Se- 
polcro, per non defraudar quei popoli dalla loro 
fede , e deuorione . Prefo dunque il configlio, fi 
contentò del mento , come parte molto principa- 
le 3 dicendoli mento ài emmendo il quale traportò 
in Normandia , doueera già vna picciola Chiefet- 
ta à honor di SanFiacrio edificata in vn cartello 
chiamato Montelupo,pocodiftante da Cornai, e 
dopo hauer quitti vdito meda, volendo ripigliar 
la Reliquia , la quale in quel tempo haueua fopra 
l'Altare pofata , per portarla feco in Inghilterra, 
per diuina difpofizione non li fù mai potàbile le- 
uarlada quello Altare, doue finoalprefèntefi ri* 
troua > tenuta da quei popoli in gran venerazione, 
facendo continuamente miracoli fegnalatiffimi ; 
Ne fermò qui il miracolo, poiché fù anche da_» 
Dio la temerità del Rè caftigata, il quale cflendo 
Laico, ancor che nella Regia degnità coftituito, 
non doueua ardire di propria autorità portar via 
lefacre Reliquie , effondo ciò alla degnità Eccle- 
fiaftica appartenente . Fù dunque il Rè percofTo 
dVna febbre, la quale à poco à poco confu mando- 
rlo levò di vita au a n t i il fuo Padre già decrepito » 

Dd hlo* 
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MoftrandoDio con quefto fcgno la cura, e ftima 
grande, che delle facre Reliquie far fi deue , te- 
nendodi effe egli medefimo particolar cuftodia^* 
comeper il Regio Profeta teftifica dicendo. lupo* 
yy. w- dit T5omwusommdo{faeoru,*vnumex bis non conte* 
retar* Simili miracoli Rilegge efler accaduti in-* 
altre occafioni , efsendo caltigati coloro , chc> 
con facrilega mano hanno hauuto ardire di ruba- 
re le facre Reliquia • , 

* > 

jRi/anarv«4Do»tta»oiile dtMonlm'td't(b<fi(ì*» 

Cap. IX» 

TRouauafi vna Gentildonna non tanto per 
la nobiltà , e chiarezza del fangue ,qmmr 
to per la fua pietà > e Religione riguarde- 
nole , la quale da vna idropifia % tanto horribile , 
e fpauenteuok eraaffalita.chenon folofentiuain 
fe iteffa dolori atrociflìmi, ma rendeua ancora,» 
compaffione , e terrore infieme àchiunque l£rinH- 
raua> e con tutto , che-haueffe prouato varij rime- 
di) > non trouò già mai per arte humana allegai-- 
mento alcuno* Ma confidando nella miferkor- 
dia ? c nella potentiflìma mano diDio^Iopregaua 
giornalmente , che volefle per fua pietà da quelle 
anguftie,e trauagli liberarla. E perche ella > co- 
inè perfona nobile > e molto caritatiua erada tjitti, 

che 
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che la conofceuano gitf ftdembnte'compatita, fò 
finalmente da vnafua vicina , & amica perfu&fa 
à raccomandarfì algloriofo San Fiacrio , hauen- 
dole raccontato minutamente le marauiglie in- 
finite,che Dio per mezzodi lui facéùa , e partico- 
larmente che egli ogni itffermi tà , come celefte .v 
Medico, rifanau a ; Ondela poueffcllafi rifoluet- * * 
te farfi portare alla Chiefa del Santo , efsendofi 
intenerita al racconto de tanti mifaCo:i,& hauen- 
doconceputà molta fperanza di douer recuperar 
la fallite. Giunta che fu al Sepolcro de! Santo , 
-deuótamente inginocchiata , con mólte lacrime 
gli rapprefentò l'infelice fuo ftato, pregandolo , 
che feera à maggior gloria di Dio, e per falutc_^ 
rdell'Anima fua voleffe liberarla , ò folleuarla_, 
da tante pene , & afflizioni , che afprament^j 
fentiua , per poter poi più' francamente applicarfi 
al feruizio del Signore, effendo per quella infermi- 
tà inutile>& inhabile à qualfiuoglia operazione • 
Non tardò la liberalità di quefto generofo Prcn- 
cipe di diffondere i raggi della fua benignità , 
pere/oche à pena hebbe la Gentildonna cfpoftolc 
fuepreghiere,chedel tutto fiséti libcra 3 efana,óde 
dopo il rendimento di molte grazie ; partì fenz'al* 
cunoaiuto,ò foftegno, mirabilmente confolata-* 
Ecco quanto le fu di giouamentovna cara, & a. 
niorcuole amica ,e quanto valfeil fuo fano con- 
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figlio, che fu vero meno, che quella Signora re^ 
cuperafle l'intera fanità « Ben difle il P* S. Ambro- 
gio effer gran angolazione, e contento 1 hauer 
vn huomo à cui fi poffa li fuoi fegreti palefare , c 
communicare le proprie affliz.zioni,per efferm^ 
jlil compatito « Magnnm *u$t* folattum* p habcas cui 
tf*> pf&us tuum aptrtas , chi arcana corda tut communi- 
ccsy cuiqui f cent a animi tut commina* % qmm pre- 
fpcris uhi gratmUtur^ compatiate m aduerfis , Vn 
buono amico è vn pianeta di feliciflimo influflb , 
& vna poffeflionc ficura , che ne tempefta > né al- 
tro infortunio patire puoleje la vicinanza di perfo- 

7" *' nacara,eamoreuolenonfipuòconteforoalcuno 
compenfare,fentendofida quella più viui, e più 
cfpreflì li effetti ; come per Temenza di Plinio * 
: ,,# dalla Luna per effere à noi il più vicino piane- 
ta,più euidenti beneficij riceuiamoje cofifi vede, 
che fe quefta buona Donna non fù la cau- 
fa effettiua della fanità della Gentil- 
donna fua vicina , fu al fiedro , 
; per fuo configlio caufe^ 
, morale, per la qua- 
le riceuè la~» 
«. * 

falutc-i 
dalla benigna mano del 
Gloriofo San^ 

Fiacrio, 

Libera 
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N Prouinsdueannicontinuipatì vnpouero 
huomo vna denfiffima lebbra , & ttmafe^ 
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tutte lefuefuftanzc , e facoltà , e perciò era diue- 
nutotniferabile:ondetrouan<lofi tuttauiadal ma- 
. le maggiormente aggrauato, e fpogliato d'ogni 
hauere, fenza forza, o talento de poterfi guada- 
gnareil vitto, era ad eftrema ncceffitain vnmare 
di dolori ridotto . Pur finalmente riuolto alfin- 
terceffiofte di San Fiacrio con gran fede lo fuppli- 
cò , che voléffe degnarli di porgerli il fuo aiuto, 
enon hauendo altro da prefentare alia Maeftà di- 
urna in fegno della fua deuozione^ che vn unagioe 
di ceradel pefo d'vn quarto di libhra > fece voto 
di donarla air Altare di San Fiacrio, & in pochi 
giorni andando alla Chiefa del Santo (il tutto a- 
dempì , e quiui hauendodeuotatnente fatto ora- 
zione , fu dallvna, e l'altra infermità liberato > 
porgendo il Signore piò 1 occhio all'affetto di <ju e- 
fto pouérello, eh alla qualità del voto offertoli -, 
perche più rimira Iddio la fede , e la decozione del 
cuore , con cui alcuna cofa a fuoi Altari fi dedica» 
che la qualità di quello che fi offerifee • Cjie per- 

ciè 
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wmV* c *° W denarodi quella pòueraJ 

tb. n. Donna> che della ricca oblazione del Farifeo, per- 
che all'offerta della Donna la pietà del cuore era^ 
accompagnata ;> doue cheilFarifeopcrfemplic^ 
oftentatione, e vanagloria haueua fatta la limofi- 
na * Ade mpì dunque quefto pouerello il configlio 

EccU, dì Salomone, che dice.& quid njomfit Oro ne more* . 

5 " rìsreddere dijpluetenim tUunfidelts^ vandprofmfi. 
fio , mul coque ttttttused non vomere^ quam po fi <tjo- 
rum pt orni/fa non rtdàere. Se tu hauerai fatto qual- 
che voto àDio^non tardare di adempirlo, perche 
fommamenteglidifpiace l'infedele, e vana prò- 
meffa j Scè molto meglio non fare il voto, che ha- 
vendolo fatto non l'adempire , per la qual fenten- 
. xa c cofachiara , che li doni > offerte y efacrifici j 
efterni,benche fiano piccoli,come fono fatti à Dio 
in fegno dell'interna deuozione gli fono grandi- 
nìi , ne pofl'ondifpiacerli in modoalcuno • 

»'r »(* I ff 1 i • r. • A : i * 

- Sdfuk Un Tutorio ìyijiklmébtc dalQelo\ eroi ftgn* 
dclU Qnm itècr* wnéGcntddonna <C Htdro - 

V tanto grande l'ardore del Gloriofo Sac 
Eiacrio della fatotc alrtui , che dopo la fua 
morte Volfe mira colofamente comparire 
pe r apportar chi riccireua al fuo aiuto la defìa- 

ta 
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ta fallite. E tra le varie apparizioni di queftoSan- 
to Gloriofo, riferifce Triftano Rouairio , che nel- 
la Città di SoiOen fi ritrouò vna G:ntildonna di 
famigliale coftumi molto nobile, la quale era^ 
grauementeda molti mali infieme trauagliata_,j 
pejciochenon foloera paralitica, ma podagrofa* 
eda longafebre trauagliata , onde era per quefte 
infermità,e per gli ecceflìui dolori il fuo corpo fi ab 
battuto, che ne meno poteua percibarfi le prò* 
prie mani alla bocca accoftare . Finalmente di- - 
fperata da Medici , & abbandonata del tutto, co» 
me morta; dopo hauer prdì tutti li Sacramenti 
della Chiefa, bqnche fi mettefle con molto fpirito 
nelle mani del Signore afpettando d'hora in ho- 
*a di terminar con la vita i fuoi guai 3 nondimeno 
con pura fede ,& affetto dà cuore^ San Fiacrio 
raccomandandofi,comandòàfuoi di Cafa^h'vn 
groffo Ceron e molte altre limofine alla Chiefa del 
Sàto acciò fi celebraflero alquante meffoportaffe- 
io,e mentre fi efleguiua il fuo comandamento, e fi 
celebraua la Santa mefla all'Altare del Santo pre» 
feal quantodi folleuamento, eripofo > onde adoi<* 
mematofi comparueli il Santo Prencipe Fiacrio 
tutto diluce adorno , col cero in mano mandato 
dall'inferma alla fua Chiefa quale nel nome di 
* Giefu Chrifto la benedille, ?e confidandola eoa 
parole di dolcetta ripiene difpame . Rifuegliofli 
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a 1 6 Vita, è lAtYAcolt di S. Fìdcrhé 
in queftoIaGcntildonnapienadi allegrezza', edl 
concento, ritrouandofìdd tuttofana,e tantó vi- 
gorofa, che alle forze, & al fembiante dimoftraua 
di non hauer mai hauuto maledi forte alcu na : on* 
de dal letto immantinenceleuatafi refe molte gra- 
zie al Signorè^t alSanto Prencipe,e fattechiaraa- 
ic le fue amiche, e vicine tutta contenta gli nar- 
t ò y che mentre ella dorrmua le apparuc il Santo 
col ceroin manodalei offertogli, c &tto fopradi 
gno della Croce del tutto guarita Thaue- 
tiaj & il giorno dopo effendo ritornato il ferito- 
re ,chefu mandato ad offerire il cero , & interro- 
ato che bora fuffe,quando per l ~ 



di San Fiacriofi eelebratia la mefla, rifpofech^j 
queftooccorfe vnhoraauanti ilmezogiomo,dal 
che conobbe chiaramente , che in quell Tiora me* 
defimahaueuadalSantoriceuuta la grazia delhu 
fanità . Ne paia merauiglia , che in fogno haue£ 
t i: * fe tal vifione , percioche il Padre San Tomma- 
\n *' (o infegna , che nelli fogni fogliono farfi molto 
diuine reuelazioni^e lo cofefsò il medefimo Giob- 
be mentrediffe. Ver [omnium inwifìone notturna* 
^5 i 4 quando fopertrrmtfoper omntibomnts^ dormiUt 
in le a a lo , tunc aperit auret wirorum , fa erudiens 
$os mftrutt difcipituà) <vt amrtat hominem i malti 8 
quf feci e , &J Ubetet eum de [uperbla . E nella Sacra 

Scrittura habbiamo mille efempi j di reuelaziono 

fatte 
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Atte da Dio i Tuoi ferui mentre doimiuano . E 

Dio benedetto teftifica nel libro deNumeri,che 
fe vi farà alcuno Profeta egli le apparirà ki fogno. 
St fieni a/ir Propbeta mtsr *os m ripone appare!* ca ?' 1 1 ' 

fe luogo à propofito fi potrebbon molte ragioni 

Santi faccino le reuelazioni , e le apparizioni a.^ 
gli huominimen trecche dormono ; ma pernonal- 
lungarmi dàvantaggio,folodirò, che la quieta, 
elatranquillitàdelfonnoè molto à propofito per 
participare le celefti vifioni , poiché ripofandofi i 
fenfu 

non viene alienata la mentedalle cofeintcl- <• nw 
ligibili,ficheil dormiente firendepiù capace f f »à' 

diquello,chevegghia,pernoneflerla fuamente-/ Gr ' s 
dà fentimenti diftratta . 



• * 



K Re £ f»ghtlterr4 hiutndo permejfo , che i 
fuotfoldttt danneggiar o UMonaHero di San 
ftatrwfFtfuotReltgtofif» targato fe- ■ 
meramente di, Dio . Cap. XII. - 

' • Trtft % 

Aueua Henrico V. Re d'Inghilterra mof- J'M- 
fa crudeli/lima guerra à Carlo Settimo Re V*L 
di Francia,circa li anni del Signore 141 1. 
come riferifceTritìano, Camerario, & il Teatro 
della vita hunwna ,e hauendo occupate moltt^ ££ M 
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Città della Frància , & ih particolare Arras , O 
Reims ali efem pio d'Eduardo fuo Auolo,& altre, 
feguitando il corfo della fua fortuna^ depredaua-, 
le Terrene le Cittadine mettendole à fuoeo,e fiam* 
ma , lafciaua il tutto con molto horrore e fpauento 
deftrutto, e defolato, fenzarifpetto alcuno verfb 
le Chiefe,e luoghi pij >da quali ÉiccheggiauagH 
argenti, & ori , e : l'altre fuppellettili a Dio confi£ 
cratej c paffandoalla Brie, perla Campagna alla_> 
Cittàdi Meaù peruenne, la quale dopoqualcho 
afledioprendendo,trattòcon la medefima crudel- 
tà, e fierezza con cui hauéiua tettato l'altre; Et in- 
tefojdie vicino a Mcaù era il famofo Romitorio 
diSanFiacrio,òper curiofità, o per deuozione de- 
terminò d'andare à vilìtarlo ;efe bene dall'efori» 
pio di Edoardo fuo antecessore ammaeftrato>(il 
quale per hauer trafporrato vna Reliquia di San 
Hacrio reftò léueramente gaftigato)non permef- 
fé ch'i fuoi foldati (come è loro co/lume )deprc- 
daffero IaChiefa,& il Monaitero>tutrauia non po- 
tè impedire; che nógli apporrafiero molto danno, 
& in varie maniere quei buoni Monaci maltrattar 
krojimperochetra le molte infolez.e,'che vi aro no, 
portor no via tutto il pane , e tutto il vi nocche tro- 
uornonelMonaftero,& ìlReifteffo ardidi leuar 
uittoilpqfccda vna certa p fchicra, la quale non 
feruiua per delizie, o per diporto, ma per vfo di 

quelli, 
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quei Monaci ,chc non mangiando carne , foiosi 
cibi quadragelìmali lialimentauano . Non tafciò 
Iddio quefte infoiente itapunire,attèfoche/co- 
mealtre volte fatto haueuti con quelli > che irre- 
uerentemente erano nel Monafleridi turbare^ 
la quietede Monaci entiati^operfe in maniera il 
voltodelRe, etutto ilreftantedel corpo di leb* 
bra 5 die piàrion erada propri j folcati Conofciu to . 
Sentiua miggiormeme il Re quefta graue ma- 
lattia , perche nel tempo , ch'egli fperau a da (for- 
bir la Francia tutta , & impadronirlì di quel gran 
iKegao, eca.neceflìtato da fi grande impreca riti- 
rar fi, nella quale la fortuna /ino à quel tempo con 
molta gloria delle fue armile con acquilo di ric- 
che prede vtanto fauoreuoJe mcftrata gli sera», . 
E confutando con i fuoi Medici che male tanto 
improuifo fuffe quello, intefe cfter male incura- 
biie,edi quella foniche foleua il Signoremanda- 
. j-eà coloio ,i quali irreuerentemente nel Mona- 
fiero di SanFiacrio entrati tufferò, ò qualche 
dannoso moleftia àfuoi Keliqioiìhaucflcro arre- 
cato * Et interrogando, chi fuffe quello San Fia- 
crio intefe efferllato figliuolo di Eugenio I V.Re 
di Scozia, il quale hauendo le pompe, e grandez- 
ze módaneabbandonato fiera injquellafolitud/ne 
allacquiftodel vero Regno cclclteritirato.il che 
Mentendo Kenrico in qambio di.pcntù fi, e ricono- 
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fcendo il proprio errore chiederne perdono , eoa 
la fua folita fuperbia,& alterezza rifpofe,Hor ben 
conofeo, che gli Scozzefi aderifeono à Francefi > e 
non folo in vita , ma dopo morte ancora > e nell'i* 
fteffo Cielo trasferiti,perfegukano li Inglefi, e con- 
tro la mia perfona ,pcrmezo di quello Fiacrio 
Scozzefe fanno crudeliffima vendetta. Quello 
diffe il Re > perche poco innanzi da Carlo VIURe 
di Francia, con 1 aiuto di lacomo Re di Scozia ha- 
ueua riceuuto molte ( notabili rotte. Si fece poi 
Henrico portare al bofeodi Vincienna,doue do- 
po bauerfenz' alcun frutto molti medicamenti 
prouato,miferamente fini la vita alli 29. d'Ago- 
Ito l'annodi noftrafalute 141 1. nel primo vefpc. 
ro della fefta delTifteffoSan Fiacrio . Daqueft* 
efempio deuono i Prencipi imparare à effer feueri, 
e rigoroficontra quelli, che portano poco rifpet- 
toalle Chiefe,& à luoghi facri,douendo ilPren- 
cipe effer bene affetto verfo le cofe di Dio 9 & i 
luoghi delle perfoneà Sua Diuina Maeftà dedica- 
tele quefto non folo per pi età Giri (liana ,maan* 
*] cora per buona Politica . Percioche, come bene 
infegna AriftotiIe>è neceffario, che il Prencipe fia 
verfo laReligioneinchinato,perchecofi facendo, 
manco temeranno i Vaffalli, che egli fia per far 
cofa controia giuftizia, vedendolo verfo le cofe di 
Dio ben difpofto>& affetto^ feconda riamente non 
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haueranno ardire di ribellarti > ò fare il Prencipc* 
oltraggio alcuno,confidcrando,ch'egliperla pie- 
tà fua,haueràdel ficuro Iddio propiz-io, e difenfo- 
re. Oportet ipfum erga Religione*» affici <i>thtmtw- 
tir. mmus enxm formidabut populi.nequid centra in- 
pitiarn facìat^fi Reltgtom dedttum tllum txiSimabnt > 
ac Deotum timor em baùere, mmufq\xontra illuni a*- 
àtbunt y qua fi Dtos babeat propit ics . Quindi ve g- 
giamo effer malamente capitati coloro, che han- 
no portato poco rifpettoallecofefacre. Como 
Antiocho,Sennacherib, Scaltri de quali parlano 
Tiftorie facre,e profane . 

Iftbella Duplots Gentildonna di Parigi ifftndo fiat* 
abiti anni continui inferma f tempera la foniti 
per Cmtcr ceffone di San f meri*. 

Cap. XIII. 

ERa Ifabella duplois Signora principale del- 
la inclita Città di Parigi grauemente infer- 
ir) a, e tra le altre indifpofoioni patiua quafi 
continuo fiu(To di fa ngue, e perche ef Tendo nobi- 
le , e molto ricca poco ftimauail male , (perando 
facilmente liberarfene à forza di medicamenti , 
ancorché più volte efortata, a far qualche parti* 
colar deuozione con offerir qualchevoto à San- 
tifuoi auuccati, e fpecialmenteàSan Fiacrio, il 
quale per tanti miracoli operati da lui, era ebu 
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lutti' ftitfaitò*, cfiuerìto come celefte medico fa* 
cendo ella tuttauia delli auuih poco conto, ari- 
do femprc procraftiitanda con tare in tanto 
£periera.-*de t più pre/.iofÌ aicdioaaie^ ti, che da Ws 
mtJura^edaira^epo^lS^oritróuarlì . Ehauelfcr 
dólnfinc ftraecati quanti medie/etano in Parigi, 
e- prouacea fiche tutte le (orti di medicamenti , fi 
ridutfeàtermine tale, che abhandonatad^ Medir 
«t^taceu^fefahMuaiif^ ietto . Jn.queite.anguftie 
iim>uandoft,,ne:fapetado,p)Mq»J^l partito, piglia- 
Kvdifac&ajnjacrita^ pàieniptendo lana di ar- 
denti fofpirià Dio bened#Wconiìi»ik! parlici, 
fecencorfo Dehfourano mio Signore, celelìc* 
^dkodèU ania^atoki,rluolgcrevi prego beni- 
gna gli ocelli della veftrapietàtSc vedete le afflix* 
zionidi quefta voùxi mifera ferua> confefloò mio 
Dio diriconofcettejcU tnicigraui peccati, ecome 
efletti d^lla grande in^ratjtudineda me verfo Ta 
Maeftà volka vfata , nUiuUmenD efferato di gran 
lunga-maggiore la voifra DitfinA Mifeiucordia^, 
che Ja.grauez^a <JeJle mie coJjje > vi prego per 
quelpreciolìfltmo fangue , che per me fui duro 
tronco della Croce fpatgelte* facciate celiare il 
fluflo di quello mk>iangue> che falò per difcfa^ 
della voftra fede {]rdrgcri\dmv>^&& ch'io pop 
là coni fcruor di fpvrito qualche jtempo in queh 
Jfta vi» fetrliirui f Sanatemi Signore , ch'io farò 

fana* 
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Zana Tarò la v^ftra lodo , perche rì&nata^ 
che iofarò vi prometto tutta impilarmi néllc_i 17 
voftre Iodi. Sanarne Domp^ (gjr fanabor faluam 
me fac, & fatua tro quoniamlaus me a tu e s . Che 

le per non haueriomerito^lcón^tafrfate, o ne- 
gate d'efaud irmi, fupplifca dellawfa bàfletóa,fc 
fragilità il difetto , il merito, e Tìtiterceffìonc del 
volito gran feruo Fiacrio,à curcon ogni più vt> 
uo affetto . & ardente deuoziòne ricorri . E ciò 
detto fece voto al Santo di farfiantherofi inferma 
portare alla fuaChiefa, acciò egli fuffe il mmanò 
appretto laM»'difDio,perchc fe^ftituiffe lapri- 
ftina fanità * Non molto poi quali per pégno *t 
caparra della intera falute^ripigtiate alquanto di 
forze, fi fece condurre al Romitorio-^ e Chicfa^ 
diSanFiacrio, doueconftuporc di tutti in vn i- 
ftante rihebbe interamente la fanità , ftagnandofi 
il fangue,e partendofi ogni altro maliche per die 
ci anni continoui l'haueua trauagliata Onde per 
gratitudine di grafie coft ftupendfe difpensò lar- 
ghe elcmofme annuali alla Chiefa di San., 
Fiacrio,& viffe tutto il reftaiite della ' 
vita con molta bontà : 5 & inno- ornoig 
zx tn cenra , Tempre denota^ m <ozm& 
ufifedel fuo Santo inter- jsbtq 
ceffona ^^d^otetfg 

« - • Ifr- 
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1 tmleftdto gr mentente da doltri eli vétta** . 

... . ».; Cap. X 1V« . 

* • «« \ ■ 

; 1 * • * *, % i 1* '. ' * ' * 

Jkc? BBorgodfcim ctóndrArciuefcotiadÒ 
di Parigi trouqffì vnbùomo di buona fa* 
r») - «iBa^4i;ft)<hHiu affai lodeuob qualtj* 
<Ji quandwoin quando era trauagliato dà dolori 
cagionati dà Vemi,i quali come fcrpenci arrab- 
biati gli pareua , che gli deuorafferO le vifcere, e 
le bewera^4l»rbanieptenioleftato, chegiort. 
J»o,c notte nouppeeua pigliar; apofo,!nohdime* 
no ccfl-fl^aordinaria pazienza quéi dolori foppot*. 
tando, alli fuot peccati attribuendoli , dfceuacon 
Jeremia \ Giuftamenteil Signore per Jà grauezza 
demieipeccatijdolori a truci dolori aggioga 

*ddiduT)9mi**s dolorém, Ubomì in f>tmit*-me§& 

requiem non tnuem < Non volfe il benigniflìmo Si- 
gnor kfdar lungo; teinpo mquelle affezioni 
quefto mckhi no .,cjbe, tanto francamente nella., 
fua faata voloacà fr^fawffegtìato: pcrcioche viu 
giorno configliato di rjcontre à quefto Gloriofo 
Santo, mentre era intentoìallefue orazioni rap- 
prefentandoà Safi Fiacrio le fue calamità , e pre- 
gandolo, che 3 feftilTe conforme al beneplacito di- 
urno, loliberaffe } ecco, che aty'improuifo con., 

molta 
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molta Tua marauiglia due groffillìmi vermi dalla 
bocca vfcendo pelerò finca grauiflìmi dolori ; fi 
chedaquelThora in poi non Tenti alcuna mole- 
ftia, ma viffecon molta Tanica, della quale egli fi 
ferui in opere di molta pietà, & eTercizi fpirituali • 
Hauendo voluto Iddio benedetto la buona inten- 
zione di quefto huomo remunerire, eft'endo come 
diceil P. S. Gregorio l'intenzione buona vn ras- 
gio, per cui li meriti d i tutte le noft re %% zioni s illu- 

itrano. 'Per ionétinttnttonts radium menta no fira*> 

rum A&>onumdlièftrànturi\\Q\\z è anche conforme *• 
al volgar detto % ^uicquid faàunt bormnt s imeni 'io 
iudicat omnts • L'intenzione è quella , che giudica 
ciaTcuno prendendoli da effa, e dalla.graziadiuina 
il merito,ejda efiaintézione fola il demerito di tut- 
te le noft reazioni . USig. dunque,chefolo pene- 
tra l'intimo de cuori, vedendo con quanta retti- 
tudine di mente quefto pouerello carni* 
naua fu prefto à confolarlo,acciò ri- 
hauuta la Tanità , per merito , 
& intercedane di S. Fia- 
crio con maggior 
libertà di men- 
te , e di 
corpo (bruir lo 
potefi'Ot 
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Barbara Pantrot ve dotta è ri/mata da <vn male 
incurabile. Cap.XV, 

L' Anno 1 6 i o.di noftra falute nel borgo chia- 
mato I iefla appartenente alle giurifdiz^ 
xione del Signor Marchete de Reins , per 
quanto fcriue Ti iftano Rouairio i trouauafi Bar* 
bara Pancrot vedoua già moglie di Pietro Sabot- 
tiero, la quale per vna infermità di cinque anni 
continui haueua contornata tutta la fuadówJ,' 
edurandole tuttauia il male i come che pouera ve- 
doua epriuadiogni bumano foccorfo, era ridot- 
ta ad eftrema neceflìtà . Ma hauendo fatto ricor- 
fo à San FiacrioaUidicennoue d'Aprile delfah* 
no ifteffo 1 6 1 o* fi fece condurre alla fua Chiefa 
da Pietro Sabottiero fuo figliuolo e fu tale la fe- 
de, e deuozjcne di lei y che fe bene ne primi giorni 
non fentì miglioramento alcuno , volfe tuttauia-» 
continuare le fue preghiere y onde ordinò al figli— 
uolo^hefacefleprouifionediftanza vicinaal Ro- 
mitorio per poteruificon menodifagio condurre, 
doue conforme alla fua peuercà rimafe fino alli 
fettedi Maggio perfeucrandod andare ogni gior- 
no alla Chi efacon la folita pietà>e fede; volfe Id- 
dio efaudire le calde preghiere di quefta afflitta.* 
vedoua per Tinterceflìonedelfuo caroferuo Fia. 
crio , fi che Lifteflb giorno de fette di Maggio ri- 

cupe- 
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cuperò in vn mómento l'intera fanità con euiden* 

za d efpreffo miracolo . Perilche il Vefcouo de! 
luogo,chiamato Claudio di Meaù, accompagna- 
to da fuoi Canonici, prde di quefto fatto diliger 
tiflìmain brmazJone, &hauendocfaminato molti 
teftiinoni idonei, dichiarò che quella donna haue- 
ua ricuperata miracolofamente la fanità per l'in, 
terceflìone di S. Fiacrio • Quindi prender lì deue 
documento della perfeueranza,c'hauer fi dcu^j 
nella orazione , attefoche quefta pouera vedoua^ 
volfe tanto nel luogo vicino alla ChiefadiSan_. 
Fiacrio dimorare, fin che la perduta fanità recu- 
perafle,non intermettendo giornalmente d anda- 
re alla Chiefa delSanto,e porgergli conferma fe- 
de feruenti preghiere.quclto miracolo lo raccon- 
ta Trift ano Rouairio* 

, Gìàcomo Mene feti* grauemente infermo in nm 
ìfiMnteèri/anAta. Cap. XVL 

* 

t 

PEr la /incera fede, e perfeucranza nell'ora- 
zione l'ifteflb auuéne à lacoix) Menefcrio 
nella CittàdiSanlìs, qualecffendoda ma* 
ligna infermitàaggrauato,& hauendo molti figli- 
uoli , quali con la fuainduftria honeltamente fole- 
ua mantenere , era à tanta mifcria ridotto , che più 
non poteua , ne à fe fteflb , ne alla fua famiglia^ 

Ff 2 fòuue- 
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fouucnire: Rifoluettc per tanto di far votodi an- 
dare al Santo Romitorio, doue arriuato, con mol- 
te lagrime, & affidile orazioni rapprefentò il fuo 
gran bifogno ,e fupplicòanchecon molta iftanza 
quei Menaci , acciò voleflìno per lui pregare il 
Santo , che (ìdegnaffe renderle la fanità , perche 
fapeua egli molto bene ^quanto gioueuoli fieno le 
orazioni fatte in comune da buoni Religiofi,i qua* 
li come Miniftri d ella Chiefa , fono molto accetti 
allaDiuina Maeftà* Molto volentieri accettorno 
qudbuoni Padri il carico , i quali con molta cari- 
tà 3 e deuozione fecero particolare orazione per 
quefto lorodeuoto • Ma per occulto giudizio di 
Dio , per all'hora non riportò alcuno migliora- 
Jtnento,onde fentendofi continuamente dal ma- 
le aggrauato, e patendo moki difagi , per elferc-* 
fuora di cafa propria e priuo d ogni forte dico* 
medita , fr fece ricondurre nei fuo pouero letto , 
ron perciò refìando fcandalezzaro punto,òdiffi. 
dando della mifericordia del Signore , perche egli 
era molto bene nella diurna volontà ràtfegóatò, 
mafopportò rindugiodcl cclcAe aiuroccn n^cl- 
ta hunultà,e padeiua : ilehefardeue ogni buon 
Chriftianonu ynifmillro auuenimento,etauuer- 
fità>non mancando peccati. ò propri;, perii quali 
Iddio giuftamenteci caftighi,ò vero per efercitar- 
cincll? pazienza, c far efpciùiicruo della nofira^ 

z u huniil- 
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fcutnilrà ;o perqualchcaltrogiudiziódi Dioiche 
ànoi non conuienc curiofamente ricercare > ma-* 

chinando con profonda fommiflione il capo hu- 
mil mente confettare, che il Signore dà, e toglie 
lafanità come più gli piacer cofi piacendo à lui, / 
col ì deue piacere à noi ancos a, & efìendo egli giù • 
fto Signoresche non può fallire ne ingannare, deuc 
ogn'vno dire, fonocerti(limo,che egli il tutto di- 
fpone per benefuio,eperfalutemia pertanto re- 
tto contetu*flimo j e confolatitfìmo di quanto e- 
gli nella perfona mia hà deliberato • Con fimi- 
gliantipcnfieri ,e parole le ne tornò l'afflitto Ja- 
copo a Cafa con Jlupor grande di chiunque la di 
lui gran fede e coftanza rimiraua . 1 n tanto noiL^ 
mancàronoh moglie, &i figliuoli d aiutarlo con 
nuoueconfultede Medici più periti,tra quali con- 
uennero infieme Ruberto Foi lì , Pignaio Pinafe* 
Guglielmo Vberto,e Gerardo dichiarando vnira- 
' mente efler quella infirmità incurabile > & ogni 
medicamento vano, e Gettato via; di modo che 
differo liberamente all'Infermo, che difponeflfc^» 
le tofcdciranima fua,edclla fuaCafa,perchein 
br*ue tempo il Signore lo voleua . Ritenute la^ 
copò quello auuìfo della morte con molta co- 
itenza , e chielti li Santiflimi Sacramenti della./ 
Chie(a, quali prefecon mirabile difpo(ìzione,ac* 
«commodòccn molto fenno tutto ciò, cheappa** 
-\ tene* 
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teneua all'intercedi Cafa Tua, della moglie, e de 
figliuoli ,c ftaua afpettando d'hora in horad efler 

da Dio chiamato, con tutto ciò ripigliando Tali 
della viua fperanra , c haueua fempre hauutain_» 
Dioperl'interceffionedi S. Fiacrio, aliando li oc- 
chi al Cielo diceua con molta humiltà quelle pa- 
u* role del S- Giobbe . Btumfi me occtderit femper 
fperaùo %n *a/».ancorche egli difua mano mi deflc 
la morte voglio tuttauia fperar confidentemente 
in elio . Ma il Signore per far più euidenre il mira- 
colo , e che folo fapeua qual fulfe il tempodi ma- 
nifeftarlafuagloria, infpirò all'infermo Iacopo t 
. che fi faceffe di nuouo riportare nella Chiefa di 
SanFiacrio,per riceuere in quel luogo il Santifc 
fimo Sacramento} alla quale infpirazàone fubito 
acconfentendo,fi conduffe alla Chiefa, e quiui 
dopo hauerprefoil Santilhmo Sacramento del- 
TEucariftia poftofià far alquato d'orazione da per 
fefteflb, in vn attimo leuoili i n f piedi libero, e fa- 
no del tutto ; & hauendo tra le altre infermità pri- 
ma tutto il corpo coperto di lebbra \ fi ritrouò di 
maniera libero ,'come fe egli mai haueffe prouato, 
che cofa fulfe lebbra . E riconofeendo quefto be- 
neficio da meriti di San Fiacrio , celebrò ogni an- 
no la fua feitacon la famiglia tutta con partico- 
lar deuozione , Quindi apprendati quantogioui 
la perfeueraiua nelle preghiere, e nella confiden- 
za 
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*a in Db, douéndo ciafcuno tener Tempre gl 
chi fiflì nel fonte ir efaufto della mifericordui^ 
diuina come diffe Dauid . Otult nofiriad Dom$- 
num DeumnofltHm r donec mtjereatur nofìrt. DoilC^ 1 *** 

il P.S*Ciouànni Grifoftomo offerua nella parola 
don $c ) che fin à tanto dobbiamo orare,e confidare , 
Scheda Dio impetriamola gramPare che talho- 
ra iddio diflìmuli di afccltarci , per renderci alle 
orazione più feru entree me fece à punto coniai . 
f Cananea airaquàlef^tó^ridàChriftodifprc cu. J 
•giata, ma in effetto dice il P. S. Agòftt rio , che lai 
Voìeua la fua fede , e perfeueranza fperimentare. 

( lawabat autda w ^ttranai benefici} > (£/ d\ffimula- 
èaiér abeo r non yt rmfertcordta ne gare tur , [ed <vt 
■defìdtrmto accenderetnr. Quella Donna primaL* 
•fraccoitò come cane, feallaprima repulfafifuflc 
partita , come cane ritornata farebbe ; ma perfe- 
uerando nelle fuedimande,dicane hucn odiuen- 

Ce, Come diffe rjftéffo padre. fHa fi recedtret poft 
hu rv€tèa y Cà»ts4t€(£it^ani3 ab/cedettt^fedpulfanda 
bomofa&aiflebccanv. Ma non habbiamó bifogno 
d'altro efempio peradeflb> chedi quello, che vien 
narrato drfopra nel miracolo fatto nella perfòna.. 
di Iacopo Menefério.il quale con la pazienza, fpe* 
ranka, e perfeueranza nelle fue orazioni otten- 
ne dal Signor quello, che non poteua fperarda», 
gl'huomini . E ben vero , che le richiefte che fi 

fati- 
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fanno à Diodeuono effere alla glorià fua, &alljt 
falute dell'anima attinenti. Nelle altre cofede- 
uiamo alladiuina volontà rimetterci^nonfapendo 
acide i beni temporali, quale vtile ci fia . il fcnfo 
più cofe appetisce, ma la ragione le ricufa , nel 
ti %t q che dobbiamo fempre feguitarc il documentodel 
**• falmo,ilqualeci infegna domandare le grazieda 
Dio conforme al cuore , non conforme al fenfa. 
TI. 19 Tnbtéat tib*fecund*m tor f*«w,cosìefponcS Atn* 
bxooxo.Stcundumcorait.nonfccHndumapfetentiam 
carnu tUas petiùoncssnqmttfutprodtunt exin^ 
ttmocordeconfirmet,nonqu* ex carnis bum alec*. 
bra. Dobbiamo dunque nel tutto alla volontà di 

mente altro chiedere non dobbiamo, che quello 
che alla gloria di Dio, & alla 'fallite dell'animo 
appartiene* y 

. $% dimfìra la flima panie che fi iddio de ^ 

. fuos Santi 9 e quanto gradtfiatT/OU, cb$ 

< 4 loro fi fanno . Cap. XVII. , _ s < ; \ 

Glie certiflimo, cheli giufti per mero della 
JfV grazia del Signore fono tutti partecipi itL* 
vn certo modo della natura diuina, cflen- 
dola grazia vna participazione dell'cffer diuinoj 
la quale a fa figliuoli adottiui di Dio . Ma gli 

huomi- 
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huomini fet\» > ì qùaliin gradò eminente coafei 
guifconò quel gran 4ono> fono coficari, Scin- 
timi à Dio, che in vn certo modo à voglia loro le 
grazie del Cielo, à benefìzio degfliuomini difpen* H 
.fanoj anzi come altri J>ij vengono coftitui ti.Que- 
#o apertamenteG vede nel ^Profeta Moisè,quaIe 
fu fatto daS.D.M. Dio di Faraone dicendogli* " 
Ecce confitti te bodte DeU Pharaonis^W^Sx dirli vo- ^cd. 
. leffe,nel!aperfonadi queftoRetidonolamiaple- 7 ' 
nipotenza,fà di lui tu ttociò, eh à te pare, e piace , 
tì dò fopra di lui pieno» & aflolu to dominio ; il che 
dimoftrprno le gran marauiglie, che egli operò 
t rieirEgiptojonde dicono i facriDottori, chefufle 
il fuo corpo nafeofto, acciò che come vero Dio a- 
dorato nonfuffe * E qual familiarità maggiora 
puotè vfarfi con vn amico, di quella , che Dio col 
fuoferuoMosè vfaua ? offeruando il facroTefto, 
che Dio gli parlaua,comefuol farevn amico con 

T altro . Loquebatur Daminus SMotft qua/i viradd- Ex9L 
.tnkum . Et Amos Profeta ancora aflìcura il Tuo )i- 
Popolo ,che ilSignorenonfarebbealcuna cofa_,, £ m °* 
che prima ad effononfhaueflecommunicata^. ' 
\2ion f*act Domìnus Deus ruerùum , ntft reueUue* 
rttfccretumfuumadfìwsfuos Propbetas. Anzi Id- 
dio con tal confidenza, e familiarità con li fuoi 
Santi camina, che pare , che egli non pofla celar 
loro quanto fia per fare } cofi diffe ad Abra- 

Gg mo# 
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mo . NuwqutdceUrepoteraAbuh4m;qu£ge{ìurut 
ce. is. fum ? quafi voleffe dire . ter 1 amore , che al mio . 
feruo Abramo fuifecratamente porto , non farà 
mai poflibile, che non gli reueli tutto quel o che 
farò per fare» Anzi quantunque il grandllddio y 
in cui fono ripofti tutti i tefori della fapienza>& 
è pereffenza l'fteffa bontà, non habbihèpoffiha- 
ucrgiamai in modo alcuno di configlio bifogno, 
ò neceflìtà ueruna , nondimeno per dimoftrare-* 
la confidenza fua verfo li Santi , permette efier da 
. loro configliato , e non pare , che pofsa fare , ne 
punto , ne poco fuor di quello , che effi voglio- 
no . Si legge à quefto propofito iiefla facraì* 
Genefi* che volendo Iddio alcune Città diftrug- 
gere, fubito gli diflfe Abramo , e che vuoi fare ò 
Signore ? dunque manderai il giudo, e Tempio in 
rouina? ah non fia mai vero ,ò mio Signore, che 
voi facciate tal cofa.Numqutd perde* mpiumcum 
- wfìo ì abfit *te % n>t rem banc/aeUs . Era Iddio in 
. guifa tale col fuo popolo adirato, che voletra de^ 
(buggerio affatto, quando auuiftofene Moifc_> 
con molta fiducia vattene à Dio, e fa far tanto, 
«». m. che lo difponc à far ciò ch'egli vuole . Cur Do- 
mini ira/atur furor tuus contr* populum tuum , 
eptem eduxiHt de terr* Aegypù in fortitudine magng , 
ffiroèuflaì Nequtfodtcant %Aegyptìj , càllidi ed* - 

xtt nosy^vt Inter ftóaìn montibus. Perche con tra 

quei 

Digitized by Google 



. - . Lièta, T*tz*+ ,\ %$$ 

quel popolo y i\ quale con tante manttiigliofe prò* 
dezze dell'Egitto cauafte, vi adirate. Deh non_» 
vogliate, che gli Egizzìjnoftri nimicipoflìnovan 
tarfi con dire • Il Dio di quefto popolo gli ha ca- 
uati con aftuzia dall'Egitto per far di loro nelle* 
montagne crudeliflìmaftrage. Et inaltra occa* 
fione ancora interponendo?! perii fuo popolo il 
Santo Profeta, gli diffe Iddio d'hauer fatto con* **• tu 
forme al dilui volere. 'Vtmtft tuxta ruerùu(uu;f«cta . 
quod <vis. Vedete digrazia la gran familiarità c - 
haueua il Re Dauid ancora con Dio benedetto , 
mentre in varie guife lo prega , che non ci voglia 
caftigare conforme alla grauezza delle iioftf e col* V f- M 
pey 9<on fecundttm peccata mfira rettibuas nobis , 
il qual luogo Santo Ambrogio ponderando dice 
effer preroga tioadellafedc, e della giuftizia,d V- 
furpare il fauore del Sig. come fe fufle mercede 

frfrogatiua e fi fidei#tque tu fitti* de Domini fan ore 
mercede m njfurpare • Non è arroganza d Vn feruo 
dopo lunga,efedelferuitù domandare le grazie, 
come per debito} ma fi bene vna fiducia, e confi- 
denza cóceflali,dalf hauere al fuo padrone fedel- : « 
mente feruito. L'Apoftolo S. Paolo al principio Coti 
dellafua vocazione, fi chiamaua altamente inde- If ' 
gnod'elfer chiamato Apoftolojma quando hebbe 
lùgamente feruito,diceua con ogni libertà , che la 
corona gl 1 ftaua preparata per giuftizia, e per mcr 
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».r/m. cede» Repofitdefl mibi corona iàftì tU ò quam reddtt 
*• nubi Domina s in tlla die tu Bus iudex • Paffo molto 
x eleganteméte fpiegato dal medefimo S. Àmbro g. 
fa. ì i Non infoienti: e il arrogantid^fed innocenti* confcitn- - 
2l8# tu ab eoe tu feruUrts peteremerctdm 9 Non è atto 
di arroganza,ma di cofeienza innocente, à quello, 
à cui tu hai molto tempo feruito, chiedere la mer- 
cede:Si diletta ilSignore,foggiugneS. Ambrogio, 
. di fimil preghiera,che conforme alla purità della-» 
tuacofeienza , ti ferui dell'autorità nel domandar 
le grazie. DtleEtatur Domnut tahprecàUone^ptpro 
fumate con/denti* rutaris authorttate. Dall'autori- - 
tà, che vuole il Signore, c habbino con S, D M. fi 
fuoifcruiapertamentefifcoig^ilaveiitàdi quella 
Sentenza , che il féruire a Dio fia proprio vn re* 
gnane, difponendo i ferui di Dio deirillcffo, corbe 
lorpiace^E perche (dice il P.S.Ambrogio)non po- 
trà humilmenteprefumere il feruo del fauoredel 
JiioSignore,mentre eglidaeflb èftatocon fangue 
fi preziofo ricomprato ? fangue, che ci fa liberi 
figliuoli >àcciòchecome tali poffiamodifporre^ 
deli'hauer del padre comelegitimi heredi • Seruire 
Weo regnare e(i > qui enim yocatused in Domino [cr- 
tiUSy Itbertus e fi Domini ^quare non pfffumat fau&- 
< few Domìni tam pretiofo emptus fanguine ? Che più i 
con tanta libertà chieggono i Santi a Dio le gfa« 
ziesche feegli tarda punto à concedergliene pa- 
re, 
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re,che fi vogliano adirar con ludiche habbiamo 
chiaro nella perfona d i Moife , il quale pregando 
per il fuo popolo quafi corrucciato dice . Signor 
miobHbgna rifoluerfi , o voi perdonate à quello 
popolo, ò voi dal ruolo de voftriferui mi {cancel- 
late. Aut fàrce popuh buie, tutdele me deliro vi- 
uenmm . Quafi volefle dire, Signore qua ci va^ $ 
della voftra è mia reputazione, fe voi non mi cò- 
cedete quefta grazia, non farò più ftimato voftro 
feruo, però nonmi negate quello , chea chiedenti 
mifpingela miafedel feruitù. Sono infiniti i luo- 
ghi nella facra fcrittura > nelli quali pienamente-* 
fi conófce quanto da Dio fieno i fiici ferui ftima- 
ti,ehonorati. Voglio ferrar quefto punto con vn^ 
beltiffimo perifiero del P.S. Giouanni Grifoftomo 
rfopra quelpaffo di S. Pauòlo. Non omfnnditur De- 
rvoc4fì Deus eorum Ciò e,che Iddio elTendoil 
Signore dellVniuerfo,Dio de gli eferciri,èdi tut- 
ori gli huomini , nientedimeno fi compiace efTer 
chiamato fpecialmenteDio de fuoi ferui , cornea 
nell'antico teftamento s appellaua Dio d' Abra- 
mo, d'Ifacco.e Ciacobbe, come fedelli altri Dio 
non fuflfe,e quefto perche egli fa ftimad vn Santo 
più che di tutto! mondo . Deus orbts terra non 
confundtturrvocAri trmm Deus^ merìto>nontrìtm 
orbts terr* Jed mnumerabdium eiufmodiinSlàrfHnt 
San8i 7 melior e fi emm <vnus ftcuns ntoluntatem 
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Dei y qu*m decem mi Ut a iniquorum* Hora fe Dio fece 

nell'antico teftamento tanta ftima degiufti,èpur 
non era quello ftatoaltro,ch'vn ombrale figura j 
quale farà f honore,& il rifpetto>che porta à quel- 
lische nella pienezza di grazia, nella luce euange- 
lica,dopo la venuta di Chrifto , & il fpargimento 
ilelfuopretiofiflìmo fangue al feruizio fuo fi fo- 
no confacrati ? certo troppo lungo fareiianii nc-# 
menohauerci talentodi poterlodefcriuerej batti . 
miildire, chenella vita diS.Fiacrio fi puòfuffi- 
cientemente comprendere, il conto,che il Signo- 
re fa de fuoi ferule la ftima particolare,che egli fc- 
cediquefto Beato Prencipe, vedendofi manife- 
flamente, che lo fece libero difpenfatore de fuoi 
Tefori > quali egli difpenfa fino al prefente giorno 
conlarghiffima mano,nò folo all'Eremo di Mca ù , 
ma in ogni parte del mondo a quell^ch'al fuopa- 
trocink) ricorrono. Egli èdunquei!douere,per 
reftringermi al fecondo punto da me propofto^ 
cheficomelddiohonoraifuoi feniche procuria- 
mo ancora noi con tutte le noftre fori e di hono- 

• *. * rarli,e che alla di loro interceffione co molta deuo- 
^ionc ricorriamoXa deuozione dice San Tomma- 

i- fo fi denomina dal voto , e defidcrio , non effendo 
altro, che vna pronta voluntà di far quello>chc al 
culto diDio,e de fuoi Santi appartiene; e ha ori* 
gine dalla carità, e dalla rimembranza de benefi. 
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cij,che da Dio, e da loro riceuiamo, & in tre cofe^ 
particolarmente confifte,c fono la reuerenza, fi ti- 
uocazione , e Timitatione: la reuerenza è interna , 
idouendo amarfi i Santi più d ogni altra cofa del 
mondo , dopò Iddio , & cfterna onorandoli le loro 
Imagini , e le loro fanteReliquie > confecrandofe- 
gliquei beni,chedaDionceùutififono,edifican- 
do Chiefe , Altari , ornamenti & altre cofe fimili * 
che in gloria di eflì ridondano ♦ L'inuocazions./ 
confitte in offerire à Santi, r defideri , le orazioni , i 
digiunale limofine,le peregrinazioni,& altri fimi- 
li voti,per mezo de quali inuochiamo la loroin- 
terceffione • Limitazione finalmente ftà riporta 
nella frequente meditazione^ lezziòne della vita 
&cfempi de Santi, e neHefercizio di quelle virtù , 
nellequalieffì|fiefercitorno%Etàqueftoeffeftola * 
Chiefa Santa ci propone la celebrazione delle loro 
fefte>come diffe il P. S. Agoftino . CuimglortfieA- fa i*, 
tìonts y jìc$$t congaudet Etti e fu ^fic eius proponit fe. %£ m 
quenda vestigia * Deuono dice fifteffo Padre i 
Santi riconofeere alcuna delle loro virtù in colo- 
ro, peri quali deuono à Dio fupplicare, e perciò 
dobbiamo diligentemente imitargli, per poterei 
arriuarcà godere il loro consorzio, & acciò ci fac- 
ciamo degni della loro tutela. Nn vero fratres ad fer. . 
SanShrum Martyrum conforùum fi ^venire vola- (UmK 
mHSydcimitAÙonc MariyrumcogtttmtéS. Dchente- 

mm 
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n \m in no bis AÌiqmdde fms wìrtuttbusrec&gnofceri + 
<vt prò nobisdtgnentur domino fuppltcare ^. Poco ve- 
ramente importa à Santi 5 che gli rizziamo vna^ 
ftatua,vna pitturai vn votodicéra,di argento, ò 
«Toro , e che lofolpendiamo à loro Altari ^ noi me- 
defimi dobbiamo mediante l'imitazione delle lo- 
to virtù effer le viue ftatuej come infegnòil P S. 
J. 4. de Giovanni Damafceno, Fide venere mur San8os f 
tcd° tm * q u *b»s màxime 'Deus colttur , (@T nos tpfi Animai f 
fl*eiéf, & anfibdes tmAgmes ip forum <virtutum imi- 
fattone effiaamur. Deue dunque ogni fedel Chri- 
ftiano effer deuoto de Santi , offerirgli voti* con., 
pronta, e fpontaneavolontà 5 non effendo, dice-* 
de b e . Seneca,gratoquello,chefpontaneaméten6fido- 

neis. nZm lngrAtumvocoflmfqHis metugrtt use /7,e per- 
ciò comandaua il Signoresche volontariamente-/ 

Zxoà' le primizie fe le offenffero. Preparate Apud <vos 

3 J. primi: tas Domini, omnts volunttrtus, & prono ani, 
ino ojferat. Le cofe piccioliflìme diceS. Valeriane* 
dalla volontà dell'offerente fi fan no grandi, $udm 
p *ru a ex njoto offerenti* magna fiunt muneralcon- 
fumunt njero autboremfuum benefictA 9 qu&conttì» 

in tf. t**2$ ex tortAyfic denique seper pUngitflmd erogAuit* 
qui conututum inuitus mfittmt Si come quel cons- 
tante getta via la fpefa del banchetto, il quale for- 
zatamente inuita li conuiuanti, cofi interuiene à 
quello,che per timore ,ò peraltro qualfiuoglia ri- 

fpet- ' 
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fpctto offerifceiSaiittitvotoj eflcndo il votovi* 
promefla fpontanea , e libera fatta i Dio , ò à Cuoi 
Santi di opere fupererogatorie per qualche mi- 
glior bene • Ma non tanto debbe eflfer libero il 
voto* quanto è neceflarial effecuzionedi quello , 
conforme al precetto dclTEcclefiaft^ . Si qmd cgf y 
<vomfli Dìo, ne méreris redden y dtfpltm tnim tì *#• 
fidili*, of fì)ilt*promi(p*ì fehai fatto votoà Dkxfi 
alcuna cofa, non effer tardo, e pigro allofferuan- 
zajperciò che quefte vane promefle difpiacciono 
à Dio in jguifà;, che fono anche con fupplicio di 
mortecaftigate.E chiaro efempio di queftohab* usi. 
biamo Anania, e Zaffira, i quali per hauer prò- 
mefsa cerca fomma di danaro, e hauerne pagata.* 
folola metà,furono di morte fubkaneaamendue_* 
punitile pureera la prometta di cofa momentanea, 
e fuggitiua > quale è il danaro j quanto maggior- 
mente adunque faranno caftigati di fupplicio e- 
terno coloro,i quali hanno prometto à Dio 
fteflì, come è certiflirt)0>c ha fatto ciafcuno di noi 
nel Santo Rat tefimo , mentre facemmo folennc-^ 
profeflioDe di renuniiare, al mondo, al Demonio^ 
& alla carne? e poi viuono à modo loro ? e quelli fi- 
milmentc, i quali hauédo 'profetato qualche^ ^ 
Religione, non attendono ali '©(Teruanza di quel- 
la Regola^ , quale folennemente giurarono , Gr eg. 
Dice il P.S. Gregorio. J**nÌ4sDeo pecunia* *vo~ "f*- 
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uerat^quas poti rvidus perfuàftène Diaboli fuhrAxìiy 
ftdquA morte mole flatus eftfcis. Stergo tlle mortts 
f emulo itgnusfutt >qui eos> quos rvouerat nummo* 
Deo ab fi ulti i confiderà quanto pertculom diurno tu- 
dtao dignus tris ^ qui non nummo s , fedtemettpfum 
Deo ommpoiett, cut te/ut Monachi babau deuoueras , 
fubtraxitfi. Niunoci sforza à fare li voti j ma fa- 
cendoli fiamo sforz.au à oflcruarli. Quanto fuf- 
fero ofleruanti i deuoti del Gloriofo Prencipe^p 
piacripjin effequirequel tanto, che per le riceuute 
grazie promeffo haueyano, chiara teftimonianza 
» ne fa la Chiefa , & il Monaftero di quel fuo facro 
Eremo, eflendo ripiena di voti d'argento, e d'oro > 
non foloà «gente plebeavma à gran Prencipi.& al. 
li ile ilteflì corrifpondenti , mediante i quali con 
molta Maeftà vien mantenuta. Percioche dopo 
l'anno 600. chChrifto fin'à quefti tempi , conti- 
nuano à venire numerofi popoli > non folo dalla 
Francia, edalla Scozia, ma dalle più remote parti 
del mondo à onorare , e riuerirequefto gra Sa nto. 
^ Etacciò, che fuffe maggiore la comodità d<u> 
fedeli di conofcere la grandezza, e le fourane me- 
rauiglfe di quefto Santo, e poterlo riuerire, anche 
in quelle parti cofifemofe dell'Italia, e fpecial- 
mente in quefta Cittàdi Fiorenza, lapietà grande, 
e l'ardente zelo della Sereniflima Madama Chri- 
(lina Principerà di Lorcno Gran Ducheffa di 

. i To- 
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TéKkiW tl$6 erettene!- 

lafagreftiadella infigne Chiefa.diS SpiritodeL 
li RR. Padri Agoftimani vnfontuofo Altare qua- 
le onorò di molti paramenti , e di riccha dotc_> , 
per celebrami perpetuamente ogni giorno la^ 
mc;ffa,& ogni anno la fetta alli 3 o.d'A gotto, acc|ò 
che à gli altri Protettori della Serenifsima Càfa di 
Tofcana, S* Lorenzo, S Cofìmo,e S. Damiano, 
ancora S. Fiacrio fi aggiugnefT^non folo,per efler 
Prencipe Santo , egli de Serenissimi Prencipi ha- 
ucfleparticolar protezione, ma perche come ce* 
lcfte n.edicocon la fanità del corpo , la falutean- 
che dell'anima concedendòipcffiamo tutti per la 
in.erce&one goder qùel regno, per lacquifto di 
cui,renun7jò Uberamente San Fiacno il regno 
terreno. Amen»»* 




> IL FINE* 

J£c porrò omnia ficut& meipfum San<5be 
^ ^ Matris Eccidio; Romana? iùdickv ea,qua 
~ poflum humihtate ftibmitto, errare fiqui . 
dem potuero(vt curri DiuoPatre Auguftinoló- 
quar)fed hcereticus non ero quia fender para- 
tusfum vbique4 fuperionbus , & alma facultate 
Parienlì Matre mea corrigi , & emendari # 

Hh » LE- 

Digitized by Google 



U4 



IBCT10HBS EX OFFICIO CAHONKOKVM 
Regni Attum S. Uugufiini j e , Augu di. 

Ex Hiftoria Scotor. Hedtore Boethio AuO. Kb. f • 

BEa tus Fiacrius Eugenij quarti Scotorum Re* 
gisfilius, ab ineunte astate vna cumduo* 



bus fra tri bus à patre iraditus elt monbus, 
&literis informandus Cannano Sodorenfi Epi* 
feopo. A quo huiusfaeculi honores contaminerei 
& Chrifto militare inftitutus eih 

T\ Eli&a itaqu e patria in humili habitu ciani 
l-C^ yenit in Galliam,atque |in Meldenfi folo 



foliuriumqujrens locum, à S. Faroncu* 
Meldenfi Epifcopo, agello, in quo nunc religiose 
colitur don a tus eft. Vbi vit#fan&itate,&miraai- 
lorum vhtuteitadaruii, vtadepmomnesvndc- 



\^ cn$,accellularoquouisr^nopptiorem^ 
ducens>rdiquniB vitseint reoìoiranfegir, 
iniracnKs in diesclarefcensidQnecregnijimnScob- 
forum, {ed cctlorum confors fierct, & omniu» 







— 
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Antiphona ad S. Fiacriunu 

BE*f* griffi (onfefforl iteri \eccenomtntuum 
f*lgetper f(cuU y pttimus ergo , ve tms /ter* 
fuctbms mcreamur édiumtri * Demmo % 

f Ora prò nobis Beate Fiacri. 
Vt digniefficiamur &g 

*• - - « . • 

©RATIO. 

Ml/erkorJUm tm*m Domini , interutnìtnit 
Best* Fiécm Confefort t*o È dementi* 
impende) &* nobis peuttonbus j tpfius pr§~ 

thiénfnfrqjjs. *Por(hrifl*m Domumm miirmm 
Amen* 
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DE'. CAPÌTOLI. 




DELLA VìT A DI S AN FI AC R IO 
Documenti * Principi nelt EptfioU £ Lettori* 

LIBRO PRIMO. 

• ' . ' - 

Finire di & Vucrto , fr/ etjuiuocazione 

Cemtort di S. Fiacrió. Cap. li. pag. 6. 
Del luogo, e tempo in cm nacque & Fw- 
crto , Cap Uh ì&. 
DelC Educacene di S.Fiacrto.Czp. IV. p. 
S.Fiacrto affezionato alle tetterete bene ammat (Irato 
tnfegna la dottrina Cbrtfltana> & anco e fotta i fuoi 
fratelli. Cap.V. **• 
De coturni di S. Fiacrio mentre <vijfe nella regt<u 
corte.Cap.Vl. j'. 
Liberalità di S.Viacrio verfo U p 0 ueri t e quellt^che <ve- 
nmanoada fede>eon *vna tranfuHan%ia%lone pro- 
diga fa attempo di Job. Cap. Vii. ' • J * • 
Cattiti* e bellezza di S. Fiactio. Cap. Vili. 4 3* 
Combatte con gihunort , e grande?^ del mondo . 

Cap-IX, 49. 

Doman- 
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Domanda licenza d Rè per partir fi dalla tortt^ .' 
Cap.X. • .» 

S. Fumo /otto /petit di ptllegrinargio parte dallal 
torte. Cap.XI. , Jm 
Miracolo del corpo di S. Valdredo in tri barbi di', 
. eurfi intero. Cap.XI. ■ g$% 
La buona compagnia dt S.Fiacrio Capigli, fj] 

* aj f*Ì mnt> * ""P'f**' Cap.XHI. 6S. 

E prefo per wnajpia al porto de Cateti ma Iterato 
..< . dal Couernatore. Cap.XIV. 7/> 

— rr — 

L I B R Q SE'CÓND O. 

EMceuuto fonicamente da S. Farone "nella Cit- 
tì di Meak Cap.I. ptg ,, 6t 

di wtuered t S* Pia„ìo »tl Eremo* e del- 
la grayaconcej/al, da Dio d, gerire g t ammalati. 

S. Parane concede <vn luogo a S. Fiacho per edificare 

• : wn Oratorio . &j babita^tone per /e> e perii /uoì 

cempagmiydp.ni. '. g 
S. Ftacrto ìaccu/ato per mago, Cap.IV. ta \ 
S. Fanne Vtfiouo <y é m ptrjona per vedere Sera 

• quache gl'era Hate re/erto di S. Fiacno. 

Cap. v. 

r . f 7. 

Rag,™ per U quale le *ue fomenta dt S, Ftacrio re. 
{torno imprefe mila pietra, e della /e dia reale di 

Sco* 
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Céftigo grande dì quelli i haueuano aceu/ato,^ in* 
purtotoS. FUirtOyC come lui con le /ue or Attortigli 
x Ubero. Cap. VII» i o 9 • 

$.Gilleno nelt eremo fcuopre SJ?iéerie y qualefi nsfcon- 

deua per non ejfer cono/ciut*. Cap» Vili» e 1 /» 
Séra Vergine /oreffé di S. Vtacrio /crine al fratello* 

poi <va a trottarlo doue fi racchiude in un Mona - 

i7rro % Cap»IX» . 
Sira rviue j e mere fantamente nel Mona fiero » 
CapéX» *S4% 
Cafligo delli violatori della clau/ura del Monattcro 

dtStF acrto. Cap. XI» 

San Fiacrio pre/ejfa la RegoU di San 'Benedette » 

Cap* XII. 

Amba/ciaderidi Scozia portano adoffcrireil fcettro,e 

la corona 4 S+FiacrtSytjuate la rifiuta .CXIII» / +i 
Seconda preghiera dtgC Amba/aadori di Scoria a San 

ViacrÌQy e /ua rt/pojla. Cap. XIV, j/j» 

La figli* del Conte S. (piombano nva j trouar S»F;** 

trio /ptrande di /orlo tornar in Scozia, (§f hauer- 

lo per marito, ma per opera del Santo fi racchiude 

in un Monastero. Cap. XV» j 5 

Preghiere diS. Jriacrio per t anime del purgatorio. 

Ca P XVI - _ 7*7» 

Tranfito glorio/o di S. F/iott* Cap» XVII» /ri. 

LIB R 
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EH fi co/a fiamiracohy & v? qual fine da Dh 
~Jer mtT&o de fuoi fcrui fig operai* . Cap I, 

pagina. t 7 S. 

Vna donna tentando & entrare nell'Oratorio di Sm 
1 Jhacrio è /meramente gafltgata dal dei ••Cip IL 

Lihàratrèbuomini, the fiottano per fommergerfi tru 

* i»<^<> j// /&mv. Cap. Ife * ^ ~ f ' : . • 1 f 4Ì 

libera quattr* giouani dalle funi del Demonio. Cap* 

IV. - ni- 
Jf#/#jw ^na donna opp fé/fa dalT>emonìo.C^i. j ?g 
Rifana *vnhuomo dal mal del felpp y e da *vna fu- 
ga incurabile. Cap. VI. 157. 
Illumina tmr acolo f amento ire ciechi. Cap. VII. 2 0 % 
Edoardo 1 1. Re c£ Inghilterra è caligato dal Cielo 
per hauer portato <via vna reliquia di San Fiacrio. 
Cap.VIJI. J05. 
X t/ana *vna Gentildonna daU* HiiropifiaJC. *X» mìo, 
libera dalla lebbra, (§f altra infirmiti fyribuomo di 
'trouins. Cap.X. ti j. 

CuAnfct *vna gentildonna con il fegno della croce 
Cap. XI. Jl4m 

Hcnricof/.ì caligato dal Qelo per l'infoiente, cheli 
/noi faldati sforno contro li Monaci del Mona ffc~ 

rie di S. F/4C rio. Cap. XII. * 

" ? I i Vna 



VrutgentìtdonnA di Parigi doppo r ó.dnni <t infermi* 
ti recupera la finità per CtnterceJJione di S. Fio~ 
erto* Cap»XHL \* 

S> V*4cri<>fU U /suiti éd Dm del r alicllo dt S« Cloiè 
mole fì aio grandemente da béchi Cap,Xl V. 11^ 

Vna povera rvtdouae njanata da jgg male incurabi- 
le. Cip. XV. ^ va * • J*f 

Jacopo Menefcrtocr\fanato(t'vn infirmiti dt/peratd 
dìMtdicuCzp XVI 

1,4 fisma grande che fi Jddtode fm\ Santi, e quanto 

jpdt/caUwticheaìhra ftfànuo.CXVlL *ì*» 

Quanto alle materie morali iLyedefamnoiacfef 
icbeduoo Opitotgy s . : , '/ 

' * ^ s 
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